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— È morto? 

— Si, é morto 
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CAPITOLO I. 


Stazione d’ una ferrovia. 


Sono le nove ore di sera, e alla stazione di Li- 
ux si aspetta il convoglio che parte alle nove da 
3n, che è distante solo di alcune leghe, e che porta 
iaggiatori a Parigi. 

La saia della stazione è si meschinamente illu* 
lata, che le persone che vi stanno ad aspettare 
onvoglio, possono non esser vedute, o ragio- 
e in disparte se ne hanno voglia; nè sono più 
ina dozzina i viaggiatori disposti a percorrere 
ferrovia. 

lono fra questi due giovani di diverso sesso se- 
in un angolo della sala, che sembrano dueaman- 
> se sono marito e moglie, sono essi ancora, per 
3, nella luna di miele, giacché si parlano molto 
iresso, guardandosi a vicenda negli occhi, e te- 
losi le mani strette l’un l’altra, tantoché pare 
vogliano perdere una parola. Non si occupano 
di degli altri viaggiatori nè di quanto succede 
■no ad essi. 
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La donna può avere da diciotto a diciannove 
anni. È snella, graziosa, di piccola statura, con mani 
e piedi piccolissimi. É di capello biondo, di colo* 
rito bianco>rosalo, di occhi celestrini, spiranti un 
amore che li rende vaghissimi, almeno in quei mo- 
mento; perocché quando gii occhi di una bella 
sono animati da questa passione, guadagnano un 
cento per cento, vale a dire, che senza aver dop- 
pia forza visiva, sono doppiamente potenti alla se- 
duzione. 

La bocca di quella giovane è grande anziché no, 
ma é fornita di bianchissimi denti di una forma 
assai bella, il suo naso é in perfetta armonia coi 
restante del viso, e questo non è lieve vantaggio, 
perché mol'i sono fra noi che hanno il naso che ' 
non risponde al restante de’ loro lineamenti, e quan- 
do ci avviene di guardare questi tali, troviamo nel 
loro viso un certo che di singolare, di bizzarro, di 
cui non sappiam farci ragione, e ci pare che guar- 
dino losco, mentre hanno naturale guardatura. Ciò 
tutto deriva dal loro naso che non si accorda coi 
resto della loro fisonomia , forse perchè la ma- 
dre loro avrà guardato con ribrezzo qualche ma- 
schera deforme nel tempo in coi li portava nel 
grembo. 

Diceva dunque che quella giovane, senza essere 
una bellezza, era gentile e graziosa, li giovane con 
eui ella si trova non oltrepassa i venticinque anni. 
È allo delia persona e molto magro ; ma ha tempo 
di farsi panciuto, il che non é però indispensabile 
a navigare il fiume della vita ; mentre anzi a molti 
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ne fa rovesciare la barca ; chè tutto quello che ne 
avviene fuori di stagione, di rado ha virtù di farci 
ringiovanire. 

Quel giovane è di colorito bruno e non è bello 
di faccia; ma nel momento di cui parliamo, ha 
egli pure quanto rende bella la sua compagna, a- 
more negli occhi, e letizia di fisonomia, che gli 
dit una espressione migliore di qualunque altra. Per 
mia sorte una tale espressione non è che effìmera, 
neutre chi ha ciera da sciocco o da piagnolone, 
a conserva tale in ogni circostanza delia vita. 

Nella parte più illuminata della sala, due signore 
:ià piuttosto innanzi negli anni, di modi alla prò- 
inciale, leziose e sussiegate, si lagnano perchè nella 
ila non si trovi uno specchio, giacché' il vento a> 
endo scomposto l’armonia delle loro acconciature, 
3ve essere necessario il dare qualche ordine alle 
iella delia loro capellatura. Quelle signore altro 
>n fanno che cambiar di posto, temendo di una 
rrente d’aria in ogni luogo dove si pongono a 
dere. Finalmente domandano uno degli impiegali 
Ila ferrovia, e gli dicono : . . 

— Signore, abbiamo levalo biglietto, di prima 
sse. Vi stareìn bene, non è vero ? 

— Perfettamente, signore mie. 

— Non ci troveremo esposte a venti contrnrii? 

— Chiudendo' gli sportelli, non ne sentiranno 
Ito. 

— Vi sarà da sedere comodamente? 

— Sederanno a loro piacimento. 

— Non ci intende. Desideriamo sapere se le pan- 


Digitized by Google 



8 

Ghette sono soffici... se sono ben ripiene di borra? 

— Ripiene di borra il meglio che si è potuto 
fare, signore mie. 

— E non ci metterà insieme nello stesso vagone ^ 
che gente propria, non è vero? ] 

— Oh I stiano quiete. Nei vagoni di prima classe I 
non vanno mai che persone pulitissime, persone 
delia migliore qualità; le balie non vi vanno sicu- 
ramente. 

— È che ben vede, o signore, che mia cugina ed 
io non siamo avvezze a viaggiare sulle ferrovie. 

— Oramai, o signore, non c’è altro modo di 
viaggiare. 

— E a gran torto, signore, a gran torto.... Le 
donne, in una carrozza, erano assai meno esposte... 
specialmente di notte. 

— Ma, signore mie, in una vettura avevano ap- 
pena posto di sedere. Ad ogni tratto, un vicino ad- 
dormentato.... 0 anche desto, poneva loro la testa 
sulle spalle.... o in altra parte del corpo..'., erano 
stipate, rannicchiate.... e qualche volta si correva 
pericolo d’ essere rovesciate. 

— Non fummo rovesciate mai, o signore!... È 
vero che abbiam viaggiato rare volte, e se adesso 
andiamo a Parigi.... ne deve essere ben forte il mo- 
tivo.... un caso di imponente necessità.... non è . 
vero, Armanda ? ! 

— Oh 1 si, Argentina. ' 

. — E se viaggiamo di notte.... è perchè l’aria è 
fresca, c il viaggio riesce men nocivo alla carna- 
gione.... mentre durante il giorno, il calore, la pol- 
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vere, guastano le tinte della pelle. Ma e perchè 
non v’ è nemmeno uno specchio in questa sala, o 
signore ? 

Perchè non ve ne fu messo alcuno, o signore. 

— Bisognava ben metterne. ... Non è forse ^sem- 
pre necessario alle donne il consultare Io spec- 
chio?... Ohi ma costui più non ci ascolta,.,. Oh l 
Àrmanda, temo non ci capiti qualche mal incontro, 
su questa ferrovia.... Non mi sento l’animo tran- 
quillo. 

La cugina Armanda, che è una donna assai pin- 
gue, fra i trentanove ed i quaranl’ anni, con occhi 
grossi e sporgenti, con naso da negra, con doppio 
mento, con pozzette alle guance, e sempre accesa 
in viso, come se avesse pranzato troppo bene, o 
so avesse troppo stretto il busto, risponde con un 
filo di voce che fa meraviglia all’ udirlo uscire da 
quella enorme massa. 

— Ma, Argentina, se tu hai dei presentimenti si- 
nistri, non partiamo, torniamo alla nostra terra della 
Grenouillère.... Scriveremo a Parigi, invece d’ an- 
darvi. 

— Scriverei scriverei... è forse lo stesso che an- 
darvi?... Sai bene eh’ è tutt’ altro.... Abbiam già 
scritto più volte per lagnarci.... per dare un distin- 
to ragguaglio de’ nostri danni.... e non furono mai 
ben seguile le nostre istruzioni. No, per queste 
cose è proprio necessario andar loro stessi.... biso- 
gna provare.... bisogna fare delle .osservazioni in 
luogo. 

— Allora facciamo di necessità virtù, cugina 

mia... 
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— Oh! Armanda^ quanto sei felice col tuo ca- 
rattere tranquillo, impassibile!... non v’è nulla che 
t’inquieti.... nulla che ti agiti. 

— Ma, Argentina, l’ inganni.... Avviene molto , 
di frequente' eh’ io sia agitata.... É solo che so farmi 
una ragione. 

— Ebbene, ed io non ho mai saputo farmela una 
ragione.... Andiamo a sedere altrove,... Mi pare che 
qui spiri del vento. 

— Andiamo in quel cantone là. 

— Fossi malta!... non vedi, Armanda, che in quel 
cantone v’è un uomo ed una donna che si parlano 
naso a naso... che si tengono le mani.... che sono 
seduti.... come se fossero cucili insieme.... E 1’ è 
una bella indecenza!... Spero che non viaggieremo 
con quella gente. 

— Sono marito e moglie sicuramente. 

— Ah! cugina mia... hai ben poca pratica di 
mondo! Se fossero marito e moglie non si ter- 
rebbero le mani l’un l’altra, come se temessero 
di perdersi.... Oh! ma I’ è pur dura. Non esserci 
nemmeno uno specchio ! 

In questo momento, un giovane che passeggiava 
per la sala ode le ultime parole proferite dalla cu- 
gina Argentina, e inchinandosi a quelle^signore con 
modo molto originale, e come se volesse eseguire 
un passo di danza innanzi a loro, si toglie il cap- 
pello e ne presenta loro la parte interna, di- 
cendo : 

— Signore, ecco quanto posso offrir loro; època 
cosa, ma è però meglio dì niente.... 
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Le due cugine, che sulle primè eransi mostrate 
sgomentate al vedere un giovane che rivolgeva loro 
la parola, diventano tutto ad un tratto assai più 
graziose, vedendo uno specchietto assicuralo al fondo 
del cappello che loro veniva presentato, e si de- 
gnano sorridere al giovane, dicendogli: 

— Ah I signore I Ella è troppo obbligante.... Ella 
tiene uno specchio alla testiera del cappello!.... è 
veramente un bel tratto di spirito!.... 

— L’idea non è mia, o signore; non è un’ idea 
nuova; ma ho pensato che in viaggio potesse tor- 
nar utile. Deve esser loro di sorpresa il vedere in 
mie mani un tale cappello, mentre io sono piutto- 
sto brullo, onde non dovrei trovar gran piacere a 
rimirarmi.... c diffatto.... pare che lo specchio debba 
essere invenzione d’un Adone, d’un Narciso, sem- 
pre sollecito di mirarsi, di vedersi. Ma io sono un 
po’ originale.... Non mi pare d’ esser si bruito da non 
potermi qualche volta guardar nello specchio... Anzi, 
a forza di rimirarmi, ho finito coll’ abituarmi alla 
mia faccia... a trovarla passabile, e coll’andare del 
tempo non dispero di scoprirmi qualche bellezza nei 
lineamenti. Ecco la mia scusa, o signore; ma in que- 
sto momento il mio cappello deve provare una 
grata sorpresa, perchè invece di riflettere la mia 
faccia, riflette due immagini graziose ed amabilissime ! 

Il giovane che cosi ha parlalo ha infatti una 
testa che, a prima vista, ispira la volon'à di ridere, 
perchè fa venire in mente quelle figure grottesche 
;he si vedono nelle mascherale o sulle tabacchiere. 
È una faccia meschina, scarna, pallida, rugosa, con 
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naso lungo e sottile, occhi tondeggianti, infossati, 
bocca larghissima, e il 'capo coperto d’ una criniera 
spaventevole, folta, che gli scende quasi fino ai so- ì 
praccigli, nera e ricciuta come quella dei negri. Ag- 
giungasi, una piccola statura, un corpo mal for- 
mato, gambe che paiono due fusi, dorso molto 
curvo, che lascia in dubbio se egli sia zoppo o no, 
e si concepirà che al primo aspetto quel signore 
non deve riuscir seducente. Quel giovane era inol- 
tre travagliato da una lieve infermità, che però 
molte volte riusciva di grave incomodo fra le per- 
sone, una quasi costante costipazione di cervello. 

Ad ogni tratto lo si vede aggrinzare il naso, mor- 
dersi le labbra, e sternutare in modo da spruzzare 
ben sovente la faccia degli astanti, che gli si tro- 
vano vicini. Egli era dolentissimo del suo incomo- 
do, ma tutto che aveva potuto fare per guarirne, 
non aveva valso che ad accrescerlo. Due volte il 
giovane Torse (cosi egli si chiama), che è disegna- 
tore di condizione, era stato mandato fuori dalle 
sale di una accademia perchè non cessava mai di 
sternutare durante un a solo di contrabasso, ed un 
punto d’organo d’ una cantatrice. Brasi creduto che 
fosse una cabala preparata in accordo col naso di 
quel signore, Era egli finalmente stato pregato di 
non più lasciarsi vedere a certe adunanze lettera- 
rie, ove alcuni poeti avean costume di leggere i 
loro versi, perchè i di lui sternuti intempestivi a- 
vavano spesso eccitato il riso in momenti nei quali 
i lettori speravano far grondare le lagrime. Ma... 
ma... (poiché v’hanno dei ma in ogni cosa), se 
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uell’ uomo nel parlare faceva spesso facce assai 
diede, se col suo gestire a scacchi colle sue lun- 
be braccia e co’ suoi capelli increspati, aveva gran 
)miglianza con un Pulcinella, di rimpatto i suoi 
2 chi, ch’ei girava con molta vivacità, avevano una 
le espressione di acutezza e di facilità alla mor- 
icità che annunciava in lui dello spirito ; e chi 
udiva, trovava poi che i di lui occhi non ave- 
ino ingannalo. Ora, per le persone che esse pure 
)n sono gonze del tutto, lo spirilo fa presto a far 
!rdonare la bruttezza; e in caso tale, T orecchio 
per noi quanto faceva lo specchio per lui; a 
rza d’ udirlo discorrere, se ne dimenticava la " 
ulta figura, e si finiva perfino col trovarlo bello. v 

a Chi può spirto vantar, non è mai brutto. » , 

Madamigella Argentina ha dunque preso il cap- 
ilo con entro lo specchietto, e si affretta a ri- 
farsi e riporre al posto alcune anella della sua 
figliatura che il vento aveva fatto andare fuori 
posto; poiché bisogna dire che quella sera faceva 
in vento, e che 1’ aria era umida e fresca, quan- 
ique fosse il cuore del luglio. Ma da alcuni anni 
stagioni hanno stimato bene di fare come gli 
nini , sicché non si può più calcolare su di 
e. 

Dopo essersi per molto tempo guardata nello 
echietto , madamigella Argentina , che formava 
sensibile contrapposto con sua cugina, essendo 
jna magrezza estrema, come l’ altra era di somma 
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pinguedine, lasciò che anche Àrmanda facesse al- 
trettanto, e intanto che anche questa si rassettava 
i capelli, ella disse al giovane che aveva fatta loro 
quella cortesia : 

— Si reca a Parigi, il signore? 

— Signore si. 

— 11 signore vien forse da Lisieux o da Caen ? 

— Ho visitato una parte della Normandia, cbè 
voleva vedere la bella vallata d’ Anche... le verdi 
praterie, i superbi pascoli di cui più volte aveva 
udito parlare... e trovai che le pitture che me ne 
erano state fatte non erano esagerate... rimasi som- 
mamente soddisfatto... 

— Vossignoria viaggia dunque unicamente per 
suo diporto?... 

— Non del tutto, signora, poiché sono disegna- 
tore... e anche un po’ pittore, se viene il caso. 

— Ah! fa dei ritratti? 

— Qualche volta anche di questi, signora. 

— Air olio, 0 colla matita ? 

— Come si desidera... non dirò già tanto bene 
in un modo che nell’ altro... ma so l’arte mia... 

E il giovane artista accompagna queste ultime 
parole con un sorriso, nel quale mette in moto 
tutti i muscoli della faccia, mentre Armanda gli 
rende il suo cappello, facendogli una riverenza da 
minuetto. 

— Mille grazie, o signore; ella ha un grazio- 
sissimo cappello! 

— È una difesa della testa a due usi. 

— Cugina mia, perchè le donne non fanno porre 
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uno specchietto nel fondo del cappello, come que- 
sto signore? 

— Mia cara, perchè le donne non si levano il 
cappello ad ogni tratto come fanno'gli uomini, e 
perchè, specialmente dopo essersi poste in capo il 
cappello, succede che abbiam bisogno dì rimirar- 
si... 

— Sarebbe però molto comodo... 

— - Signore mie, mi pare che per loro si potrebbe 
'.trovare una invenzione che tenesse luogo di que- 
j sta. Non usano già ventagli guerniti di piume con 
dentro uno specchietto ? 

— Sì, ma... quella sorte di ventagli non sì usa 
che andando in carrozza... Una donna che uscisse 
) piedi non potrebbe valersene senza cader nel ri- 
dicolo... 

— Ha ragione... vedo benissimo che dovrò in- 
i'entare qualche cosa di nuovo... qualche oggetto 
più comodo... che si possa portare in qualunque 
occasione... 

— Se ci riesce, ella si acquisterà un diritto alla 
riconoscenza delle signore ! 

— Un momento... Credo averlo trovato... Un 
vasetto di cristallo a facce piatte, sull’ una delle 
quali sia collocato uno specchio... Cosi se vorranno 
guardarsi il viso, fingono di sentirsi un po’ male... 
> si lagnano d’ uno spiacevole odore, e recandosi 
il naso la boccettina, riuscirà loro facilissimo di 
'imirarsi, senza che nessuno se ne accorga... Che 
lare a loro signore del mio trovato? 

— Ingegnosissimo, signore, sorprendente.... Le 
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sue boccetiine troveranno uno spaccio imnaenso! ì 

— Mi prendo l’ incarico di farle venire in moda. i 
Io fo disegni, incisioni in legno per V Illustrazione 
e per vari! altri giornali.... Vi porrò delle signore 
in alto di guardarsi in tali specchietti. 

— È anche fotografo, vossignoria? 

— Signore no; Rii limito alla matita... Ma se 
mi promettono di tratteggiarle, oso sperare che le 
colpirò perfettamente... 

— Ohleugina mia... questo signore ci vorrebbe 
ritrarre... Ma ci porrà poi anche noi in qualche 
giornale ?... 

— Certo, se me lo permettono... Faranno un i 
ottimo effetto... le metterò nel Giornale per ride- 
re... 

— Oh 1 mi piacerebbe molto... Argentina, non | 
vorresti lasciarli abbozzare? I 

— ■ Ma sei matta ? Vorresti far mettere i nostri 
ritratti in un giornale perchè le nostre figure pos- 
sano passare per le mani di lutti?... non vedi che 
questo signore lo dice per ischerzo? 

Non si potrebbe ben dire se il giovane disegna- 
tore avesse fatta una tale offerta per ischerzo, ose 
parlasse sul serio, perchè egli possedeva 1’ arte di 
conservar sempre la maggiore serietà, anche quando 
si rideva delle persone, il che gli accadeva più di 
frequente che non si pensi. 

Egli prende quindi T aspetto d’un tiranno da 
tragedia, rispondendo alla scarna madamigella: 

— lo scherzare? io ridere di quell’ amabil sesso 
cui non appartengo ?... io che vorrei passare tutta 
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la mia vita sulle ginocchia delle signore... cioè, a 
dire, inginocchiato innanzi ad esse... [io che vorrei 
essere un Roquelauro... un Richelieul... B mi fu 
detto che ho qualche somiglianza con Roquelaure... 
Persone che ne hanno il ritratto... mi dissero.... che 
sono brutto quasi quanto lui... ma credo abbiano 
voluto adularmi. 

— Cugina mia, mi pare che questo signore sia 
un poco offeso dì cervello, dice madamigella Àr- 
manda parlando all’ orecchio delia sua compagna. 

L’artista coglie quest’occasione per isternutare 
a più riprese e per lasciare quelle signore, seguendo 
in ciò il costume delle persone educate e di buon 
gusto, che si ritirano da chi parla sommesso in loro 
presenza, lo conosco però certuni che usano invece 
di avvicinarsi e di procurar di ascoltare. Ma que* 
sti spingono troppo oltre il desiderio della propria 
distruzione. 

Giunge intanto nella stazione un nuovo viaggia- 
tore, uomo di treni’ anni, coi capelli divisi da una 
scriminatura tanto esatta che par quella d’ un gio- 
vane da caffè. Ciò vale a darci tosto l’ idea del per- 
sonaggio. Egli è diffatto una specie di lion di faccia- 
assai comune, di naso volto alla soffitta, di occhi 
bigio-verdastri, cinti lievemente di rosso, ch’egli si’ 
studia di rendere seducenti, girandoli con vivacità 
su tutte le donne; egli è di capelli biondi assai ben' 
tenuti, come già dissi : di bocca studiatamente com- 
posta; con un collare di favoriti ed una lente quasi- 
sempre applicata all’ occhio destro; tale è il ritratto 
suo, rispetto alla testa. Egli è poi di ordinaria sta-' 
Rock. — n Miliomrio, Voi. I. 2 
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tura, e l’aria sua nulla offrirebbe di particolare, 
s’ egli non portasse sempre il corpo all’ indietro, e 
non si tenesse una mano sui fianco, come se stesse 
per rimbalzare una palla. 

Il modo suo di vestire indica pretensione al pari 
della sua figura. Indossa un paio di pantaloni bigi 
a larghissimi quadretti, panciotto di stravagante di> 
segno, cravatta bizzarra, tanto stretta che pare non 
abbia intorno al collo che un nastro; tiene il collo 
della camicia rivolto all’ ingiù, breve pastrano, o a 
meglio dire saietto verdastro, che non gli giunge a 
metà coscia, e che ondeggia sbottonato sul suo dor- 
so; finalmente un cappello che vuol farsi credere 
vero Panama, benché non ne sìa che ùna imita- 
zione di terza o quarta qualità. 

11 nuovo personaggio comincia dal passeggiare 
in lungo ed in largo tutta la sala, menando un 
gran ruzzo, tossendo, sputando, canticchiando una 
canzone, poi dicendo tanto forte da essere udito : > 

— Ah ! è qui cKesi aspetta il convoglio... Spero | 
bene che non avremo ad aspettare un pezzo... Non | 
c’è folla... avremo posto... Vediamo chi ci toc- 
cherà per compagni... Hum! c’è un po’ di tutto... 

Mi par d’ essere alla stazione degli omnibus di Pa- 
rigi. 

E fissa coir occhialetto tutte le signore, volgendo 
le spalle ad alcune villane, ritirandosi tosto, dopo 
aver osservate le due cugine, e mostrandosi stizzito, 
dopo essersi fermato un momento innanzi ai due 
giovani che si parlano tanto da vicino, al vedere che 
la . giovane non ha neppure volto gli occhi dalla sua 
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parte. Finita la sua rivista, dalla quale non è per 
' nulla soddisfatto, quei viaggiatore prende in disparte 
' uno degli impiegati della ferrovia e gli dice: 

— Sapete, caro mio, che alla vostra stazione non 
I v’ è neppure una bella donna ? 

I — Eh 1 signore ; vi sono delle giornate che suc- 
cede così... mentre in altre, non si saprebbe quale 
> scegliere, tanto son belle tutte! 

I — Allora sono mal capitato... Sono uno che mi 
I diletto molto... le donne sono il mio elemento; 
I ho sempre avuto si buona sorte con loro, che devo 
' ben loro un tantino di gratitudine... Credete che 
! ve ne saran molte nel convoglio che aspettate ? 

— Oh! si signore... Lisieux, Caen, ce ne man- 
dan sempre molle... e belle. . 

— Ebbene ; udite, fatemi un favore. Siete voi 
che aprite i vagoni ? 

— Signor si. 

— Dovete dunque esser pratico; vedrete a pri- 
ma giunta quelli che contengono belle donne.... met- 
tetemi in uno di quelli... sia di classe prima, di se- 
conda, 0 di terza, non importa. Per me è io stes- 
so... purché mi trovi con belle donne,.. 

« — Ho capito, signore. Allora, prende un biglietto 
di prima classe, e andrà dove le pare. 

— Farò come dite. 

Mentre quel damerino prende il suo biglietto, 
entrano nuove persone nella sala della stazione. 
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CAPITOLO li. 


IVuovi wiag^giaiori. 


Era un signore accompagnalo dalla moglie, d’un 
suo figliuolo c dalla fantesca. Egli è un uomo di 
cinquantanni; il vero tipo del benesiante di cam- 
pagna ; robusto, ben tarchiato, di viso schietto, gio- 
viale, che a’ suoi tempi fu un bell’uomo e che non 
si crede ancora da sprezzarsi. Sua moglie ha qua- 
• ranl’ anni, e deve aver fatto girare di molti cervelli. 
È una brunetta d’occhi vivissimi, di forme vaga- 
mente tondeggianti e mollo ben conservala. Il loro 
figliuoletto ò un fanoiiillo di sette’ anni ; che salta 
sempre pestando lutto quello che gli viene fra i 
piedi, e che pare stretto nei suoi pantaloni. Egli è 
brutto, ma capriccioso, insolente, caparbio. Alfon- 
sino merita un posto tra i figli terribili, dilettandosi j 
sommamente di ripetere quelle cose che possono 
recar dispiacere alle persone. Ma i conjugi Langlu- 
mot non avevano ottenuto quel fruito del loro 
amore che dopo dodici anni del loro matrimonio, 
quando avean già quasi perduta la speranza d’un 
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rampollo; ond’egli fu accolto con trasporli di leti- 
zia, e i suoi parenti, nell’ ebbrezza di tanto piacere, 
non sapevano correggere i difetti dell’unico loro 
figlio. 

La fante ha venticinque anni, è tozza, bistorta e 
tutta bucherata dal vainolo. Madama Langlumot, 
che cosi chiamasi la padrona, non volle mai ai suo 
servizio che donne mostruose, fosse per sua civet- 
Iferia, o per gelosia, o per l’una e l’altra insieme... 

Appena tutta quella gente fu giunta nella sala 
della stazione, il signor Langlumot prende la pic- 
cola valigia e la borsa da viaggio che portava la 
fante, dicendo: 

— Eccoci alla stazione, figliuoli miei... senza 
che mi sia capitato niente di male. Vi ringrazio 
d’ avermi tenuto compagnia fin qui, ma non trat- 
tenetevi più a lungo... avete un bql pezzo di strada 
a fare per tornar a casa... So bene che le strade 
son sicure, che Giacometta ha la sua buona lam-: 
padetta; ma non imporla; se ritardaste ad andar- 
vene , sarei costretto a tornarvi ad accompagnar 
indietro, e non- la finirebbe mai più. 

— Amico mio , gran fretta hai di lasciarci l... 
Pensa che dovremo stare un pezzo separati... Pare 
che npn te ne dia nessun pensiero!... 

— Ah I Ortensia... non merito un tale rimpro- 
vero... Sai pure che non mi piace viaggiare; che 
io non pensava d’andare a Parigi!... Ma mio nipote 
Augusto ne fa delle sue, onde ho pensato : Peggio 
per lui! In fin de’ conti, Augusto ha venticinque 
anni, ed è l’età io cui si manda a spasso uno zio 
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che vuol dare consigli... Tanto più che le pazzie 
eh’ ei commette non pregiudidlino che lui... Ma mi 
tocca anche una piccola eredità che non m’aspettava... 
Per ritirarla, conviene che io vada a Parigi e dal 
notajo... perchè col nominar procuratori... non la si 
finisce più... e poi erano spese inutili. D’altronde, 
colla ferrovia si fa tanto presto!... E ho preso bi< 
ghetto de* primi posti, onde starvi co’ miei comodi. 

— Papà... è vero che sulla ferrovia si può es- 
sere abbruciato, fatto in pezzi, ucciso ? 

. — Taci, Alfonso... Che idea ti salta di dir que- 
ste cose a papà in questo momento? 

— Mia cara amica, questo fanciullo dice quello 
che ha udito dire... Non vi ha alcuna cattiva inten- 
zione... SI, figlio mio, sono accaduti terribili casi 
sulle strade ferrate; ma è cosa rara; e dopo di 
essi si sono prese doppie precauzioni per evitare 
che si rinnovassero. 

— Credi dunque, papà, che^non avrai a saltare 
in aria? 

— Almeno lo spero, amico mio. 

Taci dunque, Alfonso! 

— Caspita! mamma, è il nostro vicino, il signor 
Ranflard, che ancora jeri ti diceva: Se suo marito 
salta in aria nei viaggio, mia bella vicina... mi fo 
innanzi per mettermi al di lui posto. 

Madama Langlumot si fa di colore scarlatto, e 
dà un pizzicotto a suo figlio, dicendo sotto voce: 

— Che bestia l’è sto ragazzo! intende tutto al 
rovescio!... 

. — No, che non ho inteso al rovescio... Ahi!... 
'Eb4.., perchè mi pizzichi? 
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‘ — Àht il vicino Ranflard ha intenzione di farsi 
innanzi per mettersi al mio posto ? dice il signor 
Langlurnot con un sorriso alquanto forzato. Ca> 
rissiino, quel signorino... Gliene farò i miei ringra- 
ziamenti quando ritornerò... 

— Sai bene, amico mio, che il signor Ranflard 
scherza sempre... e voglio sperare che non prende- 
rai sul serio quanto dice un ragazzo. 

— Sai bene che non sono geloso!... E d’altron- 
de ho sempre udito dire che sarebbe inutile... nè 
impedirebbe che una moglie facesse de* torti a suo 
marito, quando ne avesse il capriccio... 

— Ella non è geloso, perchè a me pare che non 
abbia mai avuto il motivo di esserlo... 

' — Chi ti dice il contrario?... Ma parliamo d!ab 
tro... Vedrò Augusto, gii darò de’ buoni consigli... 
procurerò di ispirargli anche il pensiero di spo- 
sare madamigella Goberville, che questa prima- 
vera è venuta a trovarci in compagnia di suo pa- 
dre... 

— - Ah ! quella signorina col collo da cicogna ; 
dice il ragazzo battendo con una bacchetta una 
delle panche poste nella sala. 

— Alfonsino, perchè parli così ?... Madamigella 
Àtenaide è sempre stata gentilissima verso di te... 
ti ha dato de’ confetti... 

— Oh! che razza di confetti! erano cattivissimi! 
mamma mi ha detto che erano confetture di ges- 
so... che erano d’infima qualità. 

— Ti ho detto cosi, Alfonso, perchè non ne 
mangiassi molte, che ti avrebbero fatto ma{e... 
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— Ah! non è vero... erano proprio cattive... ho 
veduto che tu stessa le gettasti via, dopo averle as- 
saggiate... 

— Alfonso, non hai veduto bene... 

— Si, si!... ho veduto abbastanza... si, si!... 

E il ragazzo si allontana da loro saltando e se- 
guitando a battere le panche colla bacchetta. 

— Che bricconcello! sciama la signora Langlu- 
mot, allorché suo figlio si fu allontanato, non c’ è 
caso che gli si possa tener nulla nascosto!... È vero 
che i confetti di madama Goberville non valevano 
un’ acca t e che il suo collo par proprio quello di 
una cicogna... 

— Si... ma essa ha duecentomila franchi di do- 
te .. e r è una bella somma... senza pesi... e con 
quelli si possono comperare confetti eccellenti. E 
siccome Augusto non dovrà sempre pendere dal 
collo di sua moglie, non ne vedrà ad ogni tratto la 
lunghezza, se la prende per isposa. Insomma, farò 
di tutto per concludere un tale matrimònio... e 
poiché Augusto é un bel giovane... 

I parenti d* Alfonso odono il ragazzo gridare a 
quanta voce ha in corpo, e interrompono il discor- 
so, guardando d’ogni parte e gridando essi pure: 

Oh ! Dio! che è... é Alfonso che piange! 

— Che é accaduto a nostro figlio?... 

II ragazzo* ritorna tutto piangente. 

— Che è stato, mio caro? che ti hanno fatto?... 
Perché piangi? 

— - È stato quel signore là in fondo che mi ha 
battuto. 
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E il fanciullo accenna col dito un uomo d’ età 
matura e di aspetto grave che siede sopra una pan- 
chetta fumando un cigaro. 

— Come ? torsi la libertà di battere mio figlio ! 
sciama la signora Langlumot. E con quale diritto?... 
Ohi che insolenza!... Amico mio, spero bene che 
andrai a punire quell* uomo eh’ ebbe 1’ audacia di 
toccare nostro figlio... 

— Sta cheta, Ortensia... Oh ! gli andrò io a dire 
una parolina... e perbacco boccone!... lo tratterò... 
lo farò... ahi ma... 

A mano a mano che il signor Langlumot si an> 
dava avvicinando a quel signore che aveva accen- 
nalo suo figlio, il tuono della sua voce andava sce- 
mando, perchè egli notava che colui aveva un pajo 
di mustacchi bigi, folte sopracciglia,. e sguardi che 
annunciavano un di que* tali cui si dà nome di bu- 
lazzi. Oltre di ciò, all’aria di lui, al nero suo collo, 
al suo pastrano abbottonato fino al mento, e final- 
mente a tutta la foggia del suo vestito ed alle sue 
maniere, lasciava indovinare in lui un ex militare. 

Ciò non di meno , il signor Langlumot si avvi- 
cina al fumatore, si ferma innanzi a lui, procura 
di darsi aria imponente, e di fare la voce grossa, 
dicendo : 

— Signore, vorrei sapere il motivo per cui si 
prese la libertà di mettere le mani addosso a mio 
figlio, e di farlo piangere f 

Il signore che aveva fatto le mostre di non ba- 
dare al campagnuolo, rialza un tal poco il capo ri- 
spondendo con molta freddezza: 
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— È suo figlio quel ragazzello? 

— Si, signore, 

— Non me ne congratulo punto con lei. 

— E per che motivo, signore? 

, — Perchè è allevato assai malamente. 

— Allevato malaiaentel nostro figlio? sciama la 
signora Langlumot avanzandosi con isdegno. Sarà 
lei , male allevato , o signore , dacché adopera le 
mani con un piccolo ragazzo. 

— Le dirò, in primo luogo, o signora, che non j 
ho adoperalo le mani, poiché gli ho dato un calcio | 
nel deretano. 

— Un calcio?... peggio ancora... Senti, Lan'glu* 
mot, questo signore ha percosso il nostro povero 
Alfonsino in una parte che non gli fu mai percossa 
in tutta la sua vita... 

II signor Langlumot stima conveniente di , sof- 
fiarsi il naso prima di rispondere, ma il viaggia- 
tore sorride ripigliando: 

— Madama, prima d’andar tanto in collera per 
simile inezia, abbia la bontà di ascoltarmi. Io me 
ne slava in tutta pace fumando il mio cigaro a 
questo posto, allorché un fanciullo... il suo signor 
figlio, che battendo le panche con una bacchetta 
sollevava un gran polverio, venne a prendersi que- 
sto spasso vicino a me. « Falla finita, ragazzetto, 
io gli dissi, mi fai ingoiare un nugolo di polvere » . 
Invece di desistere, egli battè ancor più fortemente, 
onde io ripigliai: « Ti prego di finirla ». Ma in- 
vece di cessare, il loro figliuoletto mi si fece più 
vicino e operò sull’una delle mie cosce quanto aveva 
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fatto prima sulle panche ^ c posso assicurarla , si- 
gnora, che non mi fece mica piacere. Allora, si- 
gnora mia, per fargli lasciare quel giuoco che non 
mi andava a grado, diedi a suo tìglio una lieve 
correzione che non ha potuto fargli gran male, ma 
che lo fece dare in istrida. Aveva dunque ragione, 
quando le dissi che suo figlio era allevato male, 
perchè se gli si fosse insegnato a dar ascolto, e ad 
ubbidire, non mi avrebbe costretto a ricorrere a 
quel mezzo. 

— Come, Alfonso, avevi battuto questo signore? 
dice la madre, mentre il papà crede opportuno di 
tornare a spurgarsi il naso. 

— ^ No! non è vero... L’è stato primo lui a bat- 
termi!... grida il ragazzo. 

— Signore! sente? mio figlio dice ch’ella lo ha 
battuto pel primo... 

Il signore non fa che volgere altrove il capo le- 
vando le spalle, e seguila a fumare dicendo: 

— Oh! come taluni sono ciechi, quando si tratta 
de’ loro figli! 

Ma il signor Langlumot, che non ha nessuna vo- 
glia di prolungare la disputa, si volge alla fante e 
le dice : 

— Credo che sia imminente la partenza del con- 
voglio... Qua, Giacometla; dammi i miei bagagli... 
Spero non avrai dimenticalo nulla... Le mie sotto- 
calze, i miei foulard... e quella magnifica focac- 
cia... nel caso che lungo il viaggio mi venga ap<k 
petito ? 

— V’ è dentro lutto, signor padrone ! risponde 
la baccellona consegnando i bagagli. 
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— Oh! la focaccia non c’è; l’ha* mangiata es- 
sa!... dice Alfonsino, tenendosi la mano dove ha ri- 
cevuto il calcio. 

— Come, Giacometla ? sarebbe mai vero?... Avre- 
sti mai mangiato quella superba focaccia che io 
aveva fatto fare espressamente pel viaggio di mio 
marito? 

— No, signora... no... Non ho mangiato niente... 

— Ah! bugiarda... l’ho veduta io a nasconderla 
nel grembiale, correndo in cucina, e poi cacciar- 
sene in bocca de’ grossi pezzi, dicendo: Impare- 
ranno a non darmi mai nulla del pospasto. 

Madamigella Giacometta pesta i piedi stizzita e 
se ne va, dicendo: 

— Ebbene! sarà meglio che mi faccia dare il 
fatto mio e che me ne vada, piuttosto che starmi 
in una casa con una peste di ragazzo come questo... 

— E’ mi pare che la vada colei... torna a casa 
senza aspettarci!... dice inadama Langlumot. 

— E la porta via la lanternai dice Alfonsino; 
non ci vedremo più per la strada... cadremo in 
qualche fosso nel tornare a casa. 

— Corretele dietro... chiamatela, dice il signor 
Langlumot. Va, mia cara Ortensia; addio; a rive- 
derci. 

— Buon viaggio, mio caro. Ritorna presto. 

— Farò di lutto per isbrigarmi... Abbracciami, 
figlio mio. 

• — Papà... vedrai che la focaccia non c’ è nei 
tuoi bagagli. 

— Pazienza!... Ma partite subito... Temo non vi 
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accada qualche cosa dì male lungo la strada, se 
non raggiungete Giacometta... 

— Non abbi paura, papà ; se non troveremo Gia- 
cometta, troveremo il vicino Ranflard... Quando vo 
a spasso con mamma, egli ci sta sempre aspettando 
air ombra di qualche pianta. 

Madama Langlumot trascina seco il figlio, perchè 
il marito non oda queste ultime sue parole, ed il 
signor Langlumot, che ha molto da fare co* suoi 
bagagli, e cerca di un impiegalo della strada. per 
chiedergli che deve farne, non ha udito quanto 
disse il ragazzo, che uscendo della sala trova ancor 
mezzo di percuotere colla bacchetta le gambe di 
varii viaggiatori. 

Mentre madama Langlumot traeva seco suo fi- 
glio fuori della sala , chiamando ad alta voce la 
fante, che la udiva ma non rispondeva, entrava nel 
cancello un nuovo viaggiatore. Era questi un uomo 
di mezza età, molto studiato nei vestito, e con una 
di quelle faccie aggraziate e sorridenti, che pare 
vogliano dire a chi li vede: Guardate a me e ve» 
drele un uomo contento, uno cui tutto va a secon- 
da, che possedè ricchezze, che gode florida salute, 
che sì crede dotato di spirito, e soprattutto di me- 
rito, perchè non provò mai alcuna avversità, e che 
guarda con una ccrt'aria di compassione sdegnosa 
i poveri diavoli che non hanno saputo battere la 
stessa sua strada! 

Il suo incedere è contraddistinto da quella gra- 
vità che attribuisce il denaro a chi non ha altro 
merito fuorché dì aver saputo guadagnarne; vi si 
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riconosce quell’albagia che nasce dalla sciocchezza 
quando le toccano in sorte carrozza e servitori; vi 
si nota finalmente quell’aria di protezione, che è 
propria di chi crede sempre che gli si vada a chie- 
dere il suo appoggio. Tale è il signor Duhautcours, 
che dopo essere stato commesso d’ un librajo, poi 
sensale di castagne, e finalmente impresario di fe- 
ste pubbliche, commerciante e broglione di affari, 
riusci a far si bene i suoi , ed ha si felicemente 
speculalo alla borsa , che in meno di sedici anni 
riusci a mettersi assieme un buon milione, e coi 
suoi cinquantamila franchi di rendita ha fatto un 
matrimonio assai conveniente; e rimasto vedovo, ri- 
prese moglie per restar vedovo una seconda volta, 
onde chi lo conosceva, ebbe a dire, che Duhaut- 
cours era fortunato in tutto. 

Quel signore entra nella sala facendo crocchiare 
i suoi stivali a vernice, guardando a tutti gli astanti 
senza fissarne alcuno , asciugandosi sbadatamente 
il volto con un foulard vero delle Indie, che spande 
un grato odore di viole e di gelsomino. Le due 
cugine che il videro si danno tosto dei gomiti nel 
braccio l’una coll’altra, dicendosi a mezza voce: 

— Armanda, vedi il signor Duhautcours... 

— SI, Argentina, lo vedo... 

— Che bei modi ch’egli ha... che fare signo- 
rile!... 

— Oh ! si... si vede bene che l’ è un uomo am- 
modo I... 

Molte persone intendono , per uomo ammodo, 
un uomo fornito di molte ricchezze,^ e le due cu- 
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gine erano di quelle. Si mettono sul tirato, danno 
un’ occhiala alle loro acconciature, fanno star sof- 
fici quanto ponno meglio le loro sottane, atteggiando 
il viso nel modo che stimano più seducente, nella 
speranza che quel signore venga ad avvedersi di 
loro. Infatti, il signor Duhautcours, passando in- 
nanzi alla loro panca vede quelle signorine, e loro 
s’ inchina con mollo buon garbo. Le due cugine gli 
restituiscono il saluto con un’aggiunta, dicendo fra 
loro : 

— Ci ha salutate. 

— Sì, e con che grazia... 

Peccalo che non ci abbia parlato... 

— Ha forse timore di parere indiscreto... 

— Un uomo par suo non lo potrebbe mai es- 
sere!... 

— Dicesi che sia immensamente ricco? 

— Credo sia milionario. • 

— E vedovo del secondo letto. 

Si, cugina mia; e se lo volesse, potrebbe tro- 
var moglie una terza volta !... 

• sicuramente, giacché Tè ancora un bel- 

1 uomo... 

— Un uomo bellissimo! 

— E giovane! 

Non può avere più di quarantacinque anni. 

Ne avesse anche quaranl’ otto... un uomo di 
questa età è ancora giovane!... 

— Anche di cinquanta... 

• Anche' di cinquantacinque... 

— * Gli uomini come lui sono sempre giovani... 
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— Oh 1 potessimo andare nel vagone in cui va 
il signor Duhautcoursì 

— Lo possiamo certo, giacché abbiamo levati 
biglietti di prima classe... 

— : Non potremmo metterci vicino a lui... e 
quando si darà il segno uscire insieme?... 

— Possiam farlo senza darla a credere cosa pen- 
sata... purché non lo perdiamo di vista... 

— Passeggiamo per la sala, cugina mia... 

Le due zitellone si levano da sedere per portarsi 
dalla parte ove si trova -il riccone, allorché il gio- 
vane artista che somiglia a Pulcinella si para loro 
improvvisamente dinanzi, ed oiTre loro di bel nuovo 
la testiera interna del suo cappello, dicendo: 

— Signore mie, vogliono rimirarsi ancora?... 
Credo che ciò non sarà più loro spiacevole!... 

Ma questa volta gli passan oltre senza fermarsi, | 
e gli dicAio con aria sussiegata: 

— Grazie, signore, grazie... ci siam rimirate ab- 
bastanza!... 

— E anch’ io le ho viste tanto che basta !... Gio- ' 
vani in maschera I... dice fra sé il giovane vol- 
gendo loro le spalle. Ma avete un bel fare, ché non 
mi scappate, e farete la vostra figura in uno de' miei 
disegni... che deve far ridere assai... Qui c’é pro- 
prio campo ad esercitare il genio... Quel signore 
della valigia che fu accompagnato dalla sua fami- 
glia... merita anche egli d’essere copialo... Oh! ma 
chi é quest’ altro con un quadrateilo di vetro sul- 
l’occhio ?... L’ é uno di quei che bazzicano pel ba- 
luardo degli Italiani, che fuorviò fin qui?... No.,. 
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non è un accordato del lockey-CIub?... Tutto al più 
l’è^un frequenlatorejdel baluardo del Tempio... ma 
oh! Io riconosco! l*ho visto più volte al caffè di 
Porta Saint-Martin... e alla fabbrica di Bricotin , 
dove ci parlava sempre delle sue buone fortune, 
delle sue conquiste... è Berlinel, sensale di vino I 

Il signore dall’ occhialino ha veduto egli pure il 
giovane disegnatore, e gli va incontro stendendo la 
mano: 

— Oh! il caro Torsetto! 

— In persona, signor Berlinet... 

— Per che caso a Lisieux? 

— Non è mica un caso , sono venuto a posta 
per diporto, perchè non conosceva la Normandia.... 
non è il mio paese nativo... ma pure lo trovai molto 
bello... 

— Non è vero?... Eh! che pascoli? 

— È vero... M’ è rincresciuto più d’ una volta 
di non esser nato un asinelio!... 

— Beveste del sidro ? 

— Si... ma non mi va a sangue. È troppo pic- 
cante... mi rendeva di cattivo umore in società... 

— Viva il vino, mio caro; non c’ è nulla di me- 
glio... 

— Sono anch’ io del vostro avviso... tutte le 
altre bevande sono pottinicci!... Avete fatto vendita 
di vini in queste parti? 

— Si, ho fatto qualche cosa a Caen e a Li- 
sieux... ma era troppo distratto... Vi trovai bellis- 
sime donnette, caro mio, e che mi fulminavano colle 
loro occhiate... Oh! mi son fatto le spese!,.. 
Rock. Il Milionario. Voi. I. 3 
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— Avete fatte le vostre spese di viaggio... di 
senserie... di commissioni!... 

— Eh! m’intendete, non fate l’indiano!... e poco 
fa... Procurate di venire nello stesso vagone... ho 
detto una parolina a colui che li apre... mi tro- 
verò con delle donnette... Amabile compagnia , 
quando si viaggia di notte!... 

— Quest’idea anacreontica mi va a sangue... Mi 
porrò in coda a voi... ' 

Mentre in un angolo della sala tenevasi questo 
colloquio, il signor Duhautcours, passeggiandola su 
e giù, crasi trovalo di fronte a quel dai mustacchi | 
bigi che aveva dato la lezione ad Alfonsino. I suoi j 
occhi si fermano a caso sul fumatore, che pareva 
volesse incontrar i suoi sguardi con quelli di quel 
signore, cui da qualche tempo slava osservando. 

Trovandosi faccia a fiiccia, que’ due personaggi 
si scambiano un lieve inchino, ma pare che al ricco 
signore non cagioni troppo piacere un tale incon- 
tro. L’aria sua sorridente si cambia tosto in una 
espressione di mal umore e di dispetto. Egli però 
ripiglia tosto la consueta sua placidezza, dicendo al 
vecchio soldato: 

— Ah! siete voi Franville?... Come, avete la- 
scialo Parigi ?... 

— E perchè no?... Ora che sono censuario, ho 
ben tempo di passeggiare... 

— Siete in piena libertà di fare il piacer vo- 
stro!... Y’è venuto il gusto de’ viaggi? 

— No... ho viaggialo abbastanza quand’era sol- 
dato... Ora ho la mia pensione, i miei risparroii, 
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m\\\e e cinquccenlocinquanta franchi l’anno, in lo- 
iale... e questi mi bastano... me ne trovo soddisfat- 
ùssirno. 

> 

V’ hanno taluni che si appagano di poco!... 

Non ve ne appaghereste voi, Carlo?... Oh! 

ma che dico?... Vi chiamo pel vostro nome di bat- 
tesimo... come già un tempo, dimenticando sempre 
che parlo ad un milionario... ad un uomo cui riesce 
felicemente ogni cosa!... al fastoso signor Duhaut- 
cours. Mi pare che siate pur sempre il meschino 
giovane da libraio con cui andavo, ventitré anni 
sono, a fare la partita di bigliardo al caffè oscuro 
in via di Bondy... e pel quale, qualche volta, io 
pagava la posta... perchè gli mancavano spesso di- 
ciannove soldi a fare una lira. 

Il signor Duhauteours rialza il capo con aria im- 
pertinente, e risponde: 

— Vi devo forse qualche cosa, Franville? Non 
vi ho forse restituito quello che mi avete prestato? 

— Si, sì. Quindi non vi chiedo nulla; non mi 
dovete un soldo !... ma diceva cosi... perchè ripen- 
sava a quel tempo!... 

— Voi dicevate così, perchè, invidiando lo stato 
brillante al quale ho saputo innalzarmi colle mie 
capacità... col mio merito, volete sempre ricordarmi 
che ho avuto anch’ io i miei giorni di ristrettezze... 
Ebbene, che prova lutto ciò, se non che io aveva 
in me stesso delle risorse che altri non hanno ?... 

— V’ingannate, signor Duliaiilcours , v’ingan- 
nale nel giudicare le cose e le persone... 11 luogo- 
tenente Franville non invidiò mai nessuno... non fu 
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mai geloso dell’ avanzarsi che fecero i suoi came- 
rata, mentr’ egli restava al suo posto,., quantunque, 
più volte, egli pure avesse meritato maggiori di- 
stinzioni... Ma egli diceva a sè stesso: se non mi 
promossero questa volta, mi promoveranno un* al- 
tra!... Facciamo sempre il nostro dovere e lasciamo 
che le cose camminino di loro piede 1... E voi pen- 
sate ora che io possa invidiare il vostro stato , le 
vostre ricchezze, perchè fummo camerata, quasi 
amici, in quell* età in cui si facilmente si strìngono 
le relazioni, perchè si crede all’ amicizia, come al- 
r amore, perchè si provano quelle dolci illusioni che 
fanno veder tutto colore di rosa al primo entrare 
nella vita?.,. Ohi mi conoscete assai male... o piut- 
tosto, devo credere che non mi pesaste mai col mio 
giusto peso. Ma poco a voi importava quanto io pe- 
sassi... voi che non avevate a far meco alcun af- 
fare... Ben lontano da portare invidia ad alcuno, 
sappiate che io ebbi sempre piacere del bene dei 
miei amici, ed anche dei miei semplici conoscenti. 
Solo mi era sembrato, che se la fortuna mi avesse 
favorito, se dopo d'essere stato povero... giacché 
voi eravate poverissimo quando mi stendevate la 
mano, chiamandomi vostro amico Franvillc... se un 
giorno fossi divenuto ricco... ricchissimo... come ora 
voi lo siete... avrei riposta la mia maggiore soddi- 
sfazione, la mia unica felicità, nel fare del bene, 
nel farlo specialmente a quelli che un giorno mi 
avessero porto aiuto ne’ mìei tempi più tristi, e se 
questi tali... fossero morti... se non avessi più potuto 
render lieta la loro esistenza,., avrei trovato modo 
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di farli sorridere... di farmi benedire da loro dal 
posto ove Dio li avrebbe collocati... Vi ripeto però 
che non parlo di me... ben lo sapete... Ho abbrac- 
ciato lo stato della milizia per mio genio: una fe- 
rita, mi obbligò, quattro anni sono, ad abbandonare 
quella carriera, e mi restò tanto da vivere!... Per 
dormire saporitamente ncn mi occorrono cortine di 
velluto 0 di seta... 

— Mio caro Franville, mi ricordo che nella no- 
stra prima gioventù avevate già fin d’ allora una di- 
chiarata inclinazione ai moralizzare, al dar consi- 
gli a tutti... specialmente a chi non ve ne chie- 
deva... 

— E che forse avrebbero dovuto ascoltarli e se- 
guirli. 

— Mi permetterete di dubitarne. Se vi avessi 
dato retta, credo che a quest’ora non mi troverei 
possessore d’una brillante ricchezza!... 

— Sareste forse possessore di qualche cosa di 
meglio!... 

— Quanto all’uso ch’io fo delle mie ricchezze 
mi pare che non ci sia ragione di farmi appunti. 
Fo lavorare... fo fabbricare... do frequenti e splen- 
dide feste a Parigi o nella mia villa. E quanto più 
spendo, tanto più do vantaggio ai mercanti ed agli 
operai... Sareste mai di quelli che trovano a ridire 
perchè un ricco si tratti in casa con magnificenza e 
faccia delle spese? 

— Non sono tanto sciocco per mettermi in que- 
sto numero... 

— Allora non potete censurare Fuso che io fo 
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delle mie ricchezze. Se procuro di aumentare an- 
cora la mia fortuna, è perchè ho una figlia ed un 
figlio. Mia figlia, natami dal primo matrimonio, avrà 
centomila franchi della dote di sua madre... Ma che 
son mai centomila lire? voglio darlene in dote tre 
volte tante. Mio figlio non ha finora che undici anni; 
ma si farà un giovane... bisognerà farlo comparire 
in società... comprargli una carica d’agente di cam- 
bio... Se gli metto in disparte cinquecentomila fran- 
chi, non saranno una somma eccedente il bisogno... 
Ecco in che modo impiego il mio denaro! Trovale 
voi a farvi qualche osservazione? 

Mentre il capitalista parlava in tal modo, il te- 
nente in ritiro aveva gettato il mozzo del suo cigaro 
e si accarezzava i mostacchi, aggrottando le soprac- 
ciglia in modo da non mostrarsi del tutto soddis- 
fatto. 

Risponde finalmente con voce dimessa: 

— Tutto va bene... voi impiegale il vostro de- 
naro come vi pare e piace, e siete padrone di far- 
lo... Y’è solo qualche cosa che dimenticate e che 
non vi costerebbe le centinaia di mille franchi!.,, 
e perchè non lo fate? perchè non volete farlo? 

A queste parole il signor Duhaulcours aggrotta 
egli pure le sopracciglia e si lascia sfuggire un alto 
di impazienza, dicendo. 

— Signore... vi pregai una volta per sempre di 
non ritornar più su tale argomento!... AH’ età mia 
tulli sanno quello che devono fare. V’ è un mondo 
di molivi... che voi non potete intendere , e di cui 
non deggio rendervi conto... Ancora una volta, vi 
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dico di non parlarmene altro... sciupereste il tempo 
e la fatica. 

Delle queste parole, il signor Duhautcours volge 
le spalle a Franville e si allontana da lui^ mentre 
questi volge il capo, pensando: 

— Benissimo, caro mio... non ti parlerò più di 
questo , poiché ti spiace... poiché ti fa montar la 
senape al naso... ma verrà forse un giorno in cui 
muterai tuono e linguaggio. Il cielo mi è testimo- 
nio che non ti desidero male alcuno!... ma succe- 
dono tante cose nella vita... Gii eventi non cammi- 
nano sempre come noi li abbiamo disposti nei no- 
stri calcoli... Non importa; mi rincresce d’aver tro- 
vato il cuore di Carlo si chiuso ad ogni memoria 
del passato che... mi pento d’ avergli già dato il 
nome d’amico!... lo pensava che l’agiatezza dovesse 
render buoni gli uomini... Ah!... povera Adele!... 
fu una fortuna per te d’ essere passala ad altra 
vita!... 

In questo punto il rintocco della campanella an- 
nunzia r arrivo del convoglio aspettato, e il movi- 
mento è generale in tutte le persone che si tro- 
vano nella sala. 1 seduti si alzano; gli insustanti si 
mettono a volgersi, a girare; altri cerca il coppello 
che ha già in testa, chi la borsa da viaggio che 
tien fra le mani. Invece di recarsi con ordine dalla 
parte del convoglio, tutti vi accorrono precipitosi 
e alla rinfusa, sicché pare che tutti temano di non 
trovar posto, mentre dovrebbero sapere che ve n’é 
sempre, ancorché i vagoni fossero tutti pieni, es- 
sendo subito fatto raggiungerne di nuovi in coda 
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ai primi. Ma gli uomini somigliano un poco alle 
pecorelle di Dante; se vedono correre, corrono; se 
odono belare, belano; se essi vedono altri a ridere 
si danno a ridere, senza saperne il perchè, riserban- 
dosi a domandarlo di poi. Volete far fermare i pas- 
seggeri per istrada? Fermatevi e guardale per aria, 
con qualche esclamazione di sorpresa, e vi troverete 
tosto cinti da una turba di sfaccendati, di curiosi, 
che guarderanno dove guardate voi, e cercheranno 
scoprir qualche cosa. 0 servum pecus ! Cosi avviene 
degli affari, delie mode, dei piaceri... tanto è facile 
r imitare, il copiare, il contraffarei Ciò eh’ è diffi- 
cile è l’inventare, il creare, l’immaginare di nuo- 
vo!... eppure avvien di rado che gli inventori sieno 
compensati in ragione del loro merito .. Gloria e 
fortuna non sono, d’ordinario, il frutto de’ loro tro- 
vati... Potrei tornarvi a citare Virgilio, ma sarebbe 
un po’ lungo, e il convoglio sta per partire. 

Il signor Langlumot, carico de’ suoi fardelli, che 
non seppe ove riporre, guarda in viso a tutti con 
ciera sconvolta, lascia cadere un astuccio di cigari, 
e nel raccoglierlo gli vanno in lerra il bastone e 
la tabacchiera. Il sensale di vino, il Berline!, cerca 
cogli sguardi l’impiegalo col quale fece l’accordo, 
e fa cenno a Torsello che Io segua, mentre questi, 
preso dalla voglia di sternutare, non vede i cenni 
del bellimbusto. Le cugine Armando ed Argentina 
non vorrebbero uscir della sala che dietro al signor 
Duhaulcours, onde precipitarsi entro il vagone nel 
quale egli andrà a mettersi. Ma riesce loro difficile, 
perchè quel signore, come tulli i ricchi, non ha al- 
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i cuna premura, e lascia andar avanti gli altri, quasi 
! dicendo: 

{ — Non mi affretto punto! mi toccherà sempre 

i uno dei posti migliori. 

I Così le due cugine sono costrette a passargli in- 
i nanzi, spinte dalle persone che stanno dietro loro 
( e che loro premono le calcagna. 11 tenente in con- 
I gedo segue la calca, e i due giovani che parlavano 
I in un angolo della sala vi starebbero ancora discor- 
I rendola se uno degli impiegati non venisse a dir 
1 loro: 

— Presto , signori... il convoglio per Parigi 
parte... sì spiccino!... 

1 giovani amanti si risolvono allora a lasciare 
quel catituecio ed a fare come gli altri viaggiatori. 
Ma loro poco importa del posto bve saranno collo- 
cati; essi staranno bene in qualunque luogo, sapen- 
do che si troveranno insieme. 
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Interno dei vagoni di seconda classe. 


È una notle oscurissima ; e non ostarne alcune 
lampade sparse qua e là, i viaggiatori sono costretti 
a porsi quasi all’oscuro entro i vagoni che lor ven- 
gono aperti perchè vi prendano posto,- non senza 
talora esservi spinti dentro in caso di esitanza, per- 
chè l’esitare fa perder il tempo, che \è la cosa la 
più importante per chi viaggia nelle ferrovie. 

I vagoni sono, di solito, assai |male illuminati da 
una piccola lampada adumicata, della quale non go- 
dete che una metà, giacché spesso è collocata di ma- 
niera da valere per due vagoni ad un tempo. Quel 
fioco chiarore non isparge che una luce rossastra 
che ad ogni tratto minaccia di spegnersi, e che tal- 
volta si spegno diffalto per difetto di olio o per forza 
di vento prolungato che soflìi sul convoglio. 

II sensale di vini che trova perduto il giorno in 
cui non ha fatto qualche conquista, e che ad onta 
della sua lente non aveva forse conquistalo nulla I 
in tutto quel giorno, raggiunse tosto l’ impiegato | 
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della stazione al quale aveva parlato dapprima. Ad 
un segnale che questi gli ha fatto, egli si getta in 
un vagone di seconda classe di cui gli era stato a- 
perto Io sportello. 

Forse il vento aveva soffiato, o l’olio era venuto 
meno, perchè 1* interno di quel vagone era nella 
più fitta oscurità. Ma l’ impiegato disse ali’ orecchio 
del vivace Berlinèt: 

— Se le piace il bel sesso, o signore, qui den- 
tro vi sono otto signore, e neppure un uomo. 

A queste parole, il nostro seduttore si slanciò colla 
leggerezza d’ un capriolo, ed entrato nel vagone dove 
sono fitte tenebre, trovasi in grave imbarazzo nel 
prender posto. E come sapere dove potrà sedersi? 
Fa alcuni passi innanzi, dicendo: 

— Signore, si degnino perdonarmi se le inco- 
modo, se le disturbo.... Credo vi siano ancora due 
posti in questo vagone che è capace di dieci... Ma 
si è spenta la lampada... e mi è assai difficile oriz- 
zontarmi... Temo di premer loro i piedi... Se vo- 
lessero essere tanto cortesi... Se quella di loro presso 
la quale c’è un posto, volesse aver la bontà di dir- 
melo... mi servirebbe da bussola. 

il giovane dalK occhialino non ode farsi altra ris- 
posta che un russare assai forte di varie persone 
che ora manda un suono da contrabassi scordali, 
ora si viene temperando quasi alla sordina, musica 
singolare, somigliante assai al ronzio d’uno sciame 
di pecchie o di calabroni, 

— Ah ! pare che qui si dorma !... si russa anzi 
tilla distesa! Saranno le tenebre che avran conciliato 
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il sonno a queste signore! pensa Berlinet, stando in 
piedi nel vagone di cui gli fu chiuso alle spalle lo 
sportello. E poi, soggiunge colla mente, viaggiando 
di none... ma non voglio però restarmene qui in 
piedi... e... peggio per loro... se non mi rispondono, 
procurerò di pormi a posto tentone... Se commetto 
qualche sbaglio di mano... se prendo una cosa per 
un’altra, non sarà colpa mia... perchè si lasciano 
spegnere le lampade? 

E quel signorino move alcuni passi, abbattendosi 
contro ginocchia più o meno tondeggianti, ma che 
sembrano tutte ben sode. Berlinel seguila a scu- 
sarsi nei porvi sopra le mani, ma il russare non 
viene interrotto. Gli reca però qualche sorpresa il 
non aver per anco sentito sotto le mani stoffe di 
seta, od almeno qualche mussola leggiera ; ma egli 
pensa fra sé: 

— Le signore che viaggiano di notte temono il 
fresco, e quindi si avranno posto sopra le vesti o 
delle pellicce o delle stoffe pesanti. 

Il signor Berlinct è giunto a toccare il settimo 
ginocchio, che probabilmente gli riesce più gen- 
tile degli altri, giacché vi ferma più a lungo la mano, 
allorché una grossa voce sciarpellata gli grida all’o- 
recchio : 

— E cosi... che cos’è?.., di chi è sta mano?... 
chi mi pizzica la coscia?... siete voi, Malurina 
Droguin? 

— No... non è Malurina Droguin... Mi perdoni, 
signora... sono un viaggiatore che cerco un posto, 
e che essendo cosi oscuro, non trovo dove sedere. 
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— Che cosa canta costui ?... Stia su, e si mena 
dove crede... 0 le fo vedere... Mi lasci dormire, e 
I sopralutto non isvegli il mio bambino. 

— Che mi metta dove credo... risponde Berlinct 
I che comprende aver a fare con una balia... È fa- 
I Cile il dirlo; ma... Oh! la torna a russare!.,. L’o- 
I scurità, anche trovandosi fra le donne, non è sem- 
I prc cosa desiderabile come lo credeva... Ah! co- 
spetto 1 

I Una scossa ha fatto perdere l’equilibrio al bel 
signore, che tentenna, eade indietro a ridosso d’una 
delie addormentate, la quale io respinge con an 
grand’urlone e con una grossa bestemmia, facen- 
dolo cadere addosso alla vicina, che, con un pugno 
io rimbalza addosso ad un’ altra. Cosi, per qualche 
tempo, si gettano quel signore dall’ una all’ altra, 
finché il caso lo porta finalmente ad un posto an- 
cora vuoto. 

— Ah! per la barba di Satanasso!... dove son; 
capitato?! sciama Beriinet fregandosi le costole e 
non fu mai uomo trattato in simii modo... Questo 
signore hanno pugni di tanto peso !... Bisogna dire 
che m' hai! posto con delie villane. Capperi, che mani 
di ferro!... Ma alla fin fine, in Normandia vi sono 
bellissime contadine, e voglio sper: re che ve ne sia 
qualcuna in questo vagone! .. Ma a buon conto ec- 
comi seduto. E via col russare a destra ed a sini- 
stra !... Mi pare che sarà bene il fare aneli’ io lo stesso 
fino all’alba... Diamine!... che odore si sente in 
■questo vagone!... non è d’essenza di rose... Ma già 
sappiamo che... dormendo... non si può sapere tutto 
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quello che si fa... Voglio credere che sarà passegge- 
ro 1... Oh! sé fosse almeno permesso fumare!... 
cambierei un po’ l’aria... ma è vietalo... Oh! per 
bacco, mi par d’essere a Paulin... Cerchiamo d’ ad- 
dormentarci... 

Bcrlinel si stende all’ indietro, e comincia a chiu- 
der gli occhi; ma il pianto, i vagiti d’un bambino 
cominciano da un angolo del vagone. Da un altro 
vi si fa subito risposta, poi si destano nuovi lamenti 
infantili da tutte le parti. É una musica di pianti, di 
strida, di omei, alla quale si frammettono tosto voci 
poco melodiose che dicono: 

— Te te... gli piglia la sua colica!... 

— L’ è come il mio... che 1’ ha dolori di ventre, 
sto poverino! 

— E il mio mette i denti. 

— Oh! là... là... t’intendo... vuoi la tua goc- 
ciola ?... Che briccone che l’è costui... vuol sempre 
bevere ! 

— Anche la mia vuole la sua boccetta!... Via, 
non gridare... tè il lolò... e l’è schietto!... 

— 11 mio avrebbe di bisogno di mutare i pan- 
nolini... ma all’oscuro... aspetteremo! 

— W’ è dunque toccato un gregge di balie, dice 
fra sè Berlinet. Bel regalo che m’ha fallo l’ im- 
piegalo della ferrovia !... Alla mia vicina a sinistra 
non ho però ancora udito piagnolare alcun fanciul- 
lo!... Che sia una giovane madre che ticn compa- 
gnia alla nutrice?... o qualche bella Parigina che 
abbia fatto il viaggio di Normandia per venir a 
prendere il suo bambinello ?... Pare che dorma con 
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maggior placidezza delle altre... se potessi... fìngendo 
pur di dormire, accertarmi che le mie conghietlure 
!ion sono chimeriche... I bambini hanno preso son- 
lo... ricomincia il russare delle balie... Posso dor- 
mire anch’io, e invece d’appoggiar la testa all’in- 
Jielro, lasciarla cadere a sinistra... fìnirò ad incon- 
irarmi in qualche Cosa.... 

Infatti, a forza di lasciar ciondolare vii capo a si- 
nistra, il signor Berlinei incontra una superfìcie 
morbida, soda e calda, e immaginandosi che sia la 
destra guancia della sua vicina, ne ritrae di subitó 
il capo, per timore d’essere stato indiscreto. Ma 
nessuno gli fece osservazioni, onde torna ad arri- 
schiarsi a volger la faccia da quella parte dove ha 
sentito quel piacevole tepore. Torna tosto a trovare 
quella paffuta superficie, al contatto della quale prova 
un fremilo di piacere, e vi frega contro la sua guan- 
cia... Nessuno parla e lo si lascia fare. Egli prende 
coraggio ed arrischia un bacio, cui non vien fatto 
nè ostacolò nè lamento, ma al quale vieti risposto 
con mulo soffio. Berlinei si ritira tosto, dicendo fra 
sò: 

— Caspita !... che fiato cattivo ha questa signo- 
ra !... L’ è un peccalo... Oh! pagherei un cinque 
franchi per una presa di tabacco... e non ho che 
dei cigari !... Ahi canchero! non reggo più... c poi 
voglio sapere con chi mi trovo. 

E quel signorino, togliendosi di saccòccia una sca- 
toletta d’ un Soldo, di quelle che hanno sempre in- 
dosso i fumatori, vi prende un zolfanello, lo accen* 
de, poi guardando a sinistra, vede una balia mulatta 
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che dorme tenendosi il suo poppante quasi vicino 
al colio, e che cingendolo colle sua braccia, gli te- 
neva sollevate le vesti, senza che egli perciò si sve- 
gliasse ; onde si avvede che sulle natiche di quel 
fanciullo egli aveva adagiato con tanta voluttà il 
proprio viso, c che su di esse aveva stampato un 
caldo bacio, cui era stata fatta poco grata risposta. 

li signor Berlinet rimane di carta pista. D’ogni 
parte non si vede intorno che delle balie coi loro 
bimbi in grembo, e vede che quelle che si trovano 
ai fianchi del vagone hanno chiusi gli sportelli di 
vetro, giacché le villane pare che godano trovandosi 
nell’ aria mefitica. 

— E un orrore! non si può avere il fiato!... 
credo d’ esser verde come un ramarro 1... dice fra 
sé il sensale di vino. Buone donne!... abbassate 
quei vetri!... ve ne supplico... È robba da prenderci 
la febbre gialla !... abbassate i vetri... É necessario 
purgar l’aria riinovandola... Ah ! non mi odono!... 
ebbene, aprirò io. 

Berlinet si leva dal suo posto. Gii si è spento il 
zolfanello, ma sa oramai con chi si trova e non ha 
più alcun timore «li urtare le sue compagne di 
viaggio. Si precipita ad uno sportello, ne abbassa 
il vetrone torna al suo posto. Dopo alcuni minuti, 
r aria fresca sveglia le nutrici da quella parte del 
vagone. 

— Veli! che aria lira!... Mi sento freddo... Da 
dove viene quest’aria? 

— Senti r innoceniina! Hai abbassato il vetro e 
domandi da che parte vien 1’ aria ! 
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— Non sono stai» io ad abbassare il velro!... 

Sarebbe bella !... Perchè il mio bambino prendesse 
su un colpo d’ aria ed io mi buscassi una^flussio- 
ne !•«. Anzi, chiuderò tosto... 

— Buone donne, sono stalo io ad abbassar il 
vetro, e vi supplico di non volerlo rialzare. Voi siete 
in questo vagone in gran numero con de’ tigli che 
non sanno ancora che sia il trovarsi fra ia gente, e 
il trattenere... E quindi dovete ben capire che non 
si può resistere a star chiusi cosi alla stretta e !... 

— To’ ... d’onde c’è cascalo costui ? C’ erano 
degli uomini in nostra compagnia?... Quando siaiu 
partite da Gaen eravamo tutte donne. 

— L’ è una talpa sto signore, che di notte tempo 
s’ è venuto ad introdurre fra noi... l’è stalo lui si- 
curamente a smorzarci la lanterna.;. Di’, Gugliel- 
mina... l’ è forse un burioso che ci vuol fare quaU 
che mal tiro... 

— Eh t si faccia innanzi... e si che io lo con- 
cerò come va ! . 

— Buone donne! non mi sono nè una talpa nè 
un burioso, nè ho alcuna voglia di farvi alcun mai 
tiro, che il cielo me nc scampi! Sono un viaggiatore, 
salito qui con voi all’ ultima stazione; non ve ne 
siete accorte perchè dormivate come tante marmotte 
c russavate tanto da vincere il rumore d’un mu- 
lino. La vostra lampada poi era già spenta quand’io 
entrai nei vagone... > 

— E che ne fa a noi di tutta sta chiaccherata ?... 

Costui fa tante parole che V ha da essere un quair 
che usciere... 

Rock. // Milionario. Voi. I. 4 
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— 0 un avvocalo... 

— E che cosa fate? Tornale ad alzarli vetro?... 

— Sta a vedere che ci prenderemo sto boccone 
di vento per far piacere a lui!... 

— Perdiè domani i nostri Ggliuolini abbian ma- 
lati gli occhi!... Vorrebbero dircene delle belle i 
loro parenti! 

— - Ma potete bene coprir loro la faccia , per di- 
fenderli dall’aria senza obbligarvi a stare in un’at- 
mosfera ammorbata. 

— Che ci viene cantando costui dell’ Osfera! L’è 
lui che ammorba!... 

— Non gli dar ascoltò !... e’ ci vuol far andare 
in bestia!... 

11 vetro vien rialzato. Berlinel non risponde più 
nulla, perchè ben vede che con quelle signore sa- 
rebbe fiato perduto. Battuto da questo lato, egli si 
precipita all’ opposto sportello, abbassa il vetro, a- 
vendo schiacciati non pochi piedi; ma le nutrici non 
sono delicate, e il genere di loro calzatura le di- 
fende da que’ pìccoli incidenti, sicché il nostro viag- 
giatore torna al suo posto senza ostacoli, dicendo 
fra sé: 

— Speriamo che da questa parte non sì sveglie- 
ranno. 

Ma quella notte non era di un grato tepore e di 
placida calma, come lo dovrebb’ essere ogni notte 
estiva. Non era una di quelle calde notti nelle quali 
ci alziamo alle due od alle tre ore per porci alla 
finestra sperando di godervi un po’ d’aria, e nelle 
quali torniam poi a metterci a letto senza che il più 


si 

lieve zefircUo sia venuto a lambirci i capelli od a 
farci svolazzare i lembi di un foulard. Soffiava ga- 
gliardissimo il vento, e faceva un freddo spiacevole, 
un tempo perverso. Dominava un di qiie* venti che 
irritano i nervi, che aggravano i cervelli, che met- 
tono di mal umore... che fanno diventare bestie an- 
che chi non io è di solito 1... Oh t il vento è pure 
la brutta cosa ! 

Le donne che si trovano vicine allo sportello da 
cui fu abbassato il vetro si svegliano come dappri- 
ma quelle eh’ erano vicine all’ altro. 

— Ohe! che c’è?.,. Che è stato? siamo già 
giunte? 

— Oh! santa Ma...! s’è riversalo il carro? siam 
forse in campo aperto? 

— Genevieffa I... Ci vedi ? 

— Eh! no perdio!... non so dove mi sia. Se non 
mi sentissi il mio pollino sul ventre, mi crederei 
in un fosso. 

— Eh! seguitiamo a volare... l’è sta fenesira 
che si è aperta, e sarà stata l’aria a smorzar la lam- 
pada ! tornala a chiudere. 

— Oh! certo che la voglio finita... non mi vo- 
glio prendere un dolore nel collo, nè lasciare che 
il mio bambino si guadagni un mal di castrone... 
Oltre che l’ha già... ma come si fa a chiuderla ? 

Berlinet stima di dover prendere la parola e pro- 
cura d’essere arrendevole. 

— Mie care balie, sono stalo io ad abbassar il 
vetro di quello sportello, ma faceva mal tempo... 
un tempo indiavolalo!... Altrimenti, v’accerto... era- 
vamo sul punto di morire d’ asfissia !... 
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— Chi Tè costui che ci parla? 

— V’ha degli uomini qui dentro insieme a noi... 
a quest’ ora?... 

— E chi siete voi che ci parlale? 

— Sono un viaggiatore... negozio di vini... ed 
ho fallo affari in Normandia, dove non si beve solo 
del sidro... Sono salito in questo vagone alla sta< 
zione di Lisieux, e appena giunto sentii l’ aria orri- 
bilmente infetta... ho aperto tosto... che se lardava 
eravamo lutti soffocali. 

— Soffocali? Capisci Genevieffa? 

* — No... l’è forse medico, signore? 

— Bella nutrice, v’ ho già dello che traffico in 
vino. 

— Perchè la ci dice bella nutrice ?... La mi co- 
nosce... giacché qui non vi si vede?... 

— Credo avervi incontrala nelle mie gite pei din- 
torni di Caen... e di riconoscervi alla voce. 

— Ah! ce le vuol dare a bevcre! Senti?... l’ha 
visto la mia voce... questa l’è da stampa!... Su, 
chiudi quel vetro... senti la mia figliuola die tos- 
sisce... 

— Non chiudete i vetri, brave balie, se volete 
conservar sani i vostri allievi... vi ripeto che l’aria 
infetta può farli cader malati... 

Non ci secchi altro colla sua aria !... Se le piace 
tanto, doveva salire sul cielo del vagone invece di 
venirvi dentro... 

— Quando i nostri fantolini avran preso un raf- 
freddore, il medico non io pagherà lui... 

— Ma poiché anzi vi spiego... 
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— Meno chiacchere ! La se ne vada ! Io servo 
la bottega. 

Berlinet se ne rimane con tanto di naso. Il vetro 
dello sportello viene rialzalo, e dopo alcuni minuti 
spiacevoli rumori danno indizio che 1’ aria torna ad 
infettarsi. 

— In che vespajo sono cascato ! dice fra sè il 
povero sensale cacciandosi un cigaro sotto il naso. 
Se ho da passar la notte così, domani è certo che 
SODO ammuffito!... Ma non sarà mai vero... lotterò 
fino alla fine... Queste donne han ripreso sonno; 
benissimo! ricomincerò il mio gìuochelto. Oh! mi 
ostinerò anch* iol 

li viaggiatore ritorna allo sportello a sinistra, lo 
apre e torna a riporsi al suo posto; ma cinque 
minuti dopo tornano a svegliarsi le stesse nutrici, 
e si rifanno da capo a maledire il vento ed il freddo, 
e richiudono il vetro bestemmiando, e borbottando 
contro chi l’ ha riaperto. 

Berlinet aspetta che tornino ad addormentarsi, 
poi passa fino allo sportello della destra e ne ab> 
bassa il vetro. Ma ivi le nutrici si risvegliano quasi 
tutte ad un tratto e si scagliano con acerbe parole 
contro il viaggiatore : 

— La vuol finire, sì o no, di esporci ai quattro 
venti, signore sciamanato?... 

— Ma r ha il diavolo addosso questo malandrino ; 
certo che T è uno speziale, e vuole che sliam tutte 
male domani, noi e i nostri piccini, per venderci i 
suoi empiastri. 

— Che torni s’è buono a sta .finestra e gli suono 
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un pugno che se ne ricorderà per un pezzo t Se gli 
colgo un occhio, peggio per lui !... Sarà bene ap- 
plicato. 

— Ed io ti prometto che gli picchio un sber- 
leffo che lo farà barcollar fino a terra e veder il 
sole come di mezzodì... lo saprà ben lui se siamo 
le belle balie... 

Il sensale di vino non apre bocca. Lo sportello 
vien chiuso dal suo vétro, e l’amico più non si 
move per qualche tempo. Più non ardisce affron- 
tare le nutrici della destra, ed aspetta di sentirle 
nuovamente russare. Passa un quarto d’ora e pare 
che le balie godano tutte del più tranquillo riposo. 
Berlinet va'' cercando nel cervello, con quale astu- 
zia giungerà a procurarsi un po’ d’aria. L’abbassare 
il vetro a sinistra non varrebbe che a farlo richiu- 
dere qualche momento dopo, nè vuol più arri- 
schiarsi a riaprire quello della sinistra. 

— Orsù; non v’è che un mezzo solo per vin- 
cerla con queste villane! dice fra sè dopo mature 
riflessioni. II mezzo è audace! violento... ma è in- 
fallibile... la buona riuscita di esso mi farà trion- 
fare della costoro stolidezza... andranno sulle fu- 
rie... ma me la rido!... Suvvia! ho risoluto. 

E il signor Berlinet ravvolgendo la mano destra 
nel fazzoletto, si precipita di bel nuovo sullo spor- 
tello a sinistra, e dando un gran pugno nel vetro, 
lo spezza e ne manda i frantumi oltre le ròtaje. 
Quindi si affretta riporsi subito al suo posto; ma o 
che le nutrici fingessero solo di dormire, o che il 
rumore del vetro infranto le abbia tulle svegliale im- 



provvisamente, quand’egli si volge indietro non tro' 
vasi al viso che pugni levati in alto, sente le loro 
mani pesanti, gravi, ruvide, cadérsi sulle spalle, sul 
capo, sulle braccia, ed ode voci rauche, aspre e rese 
più disarmoniche dalla collera, che gli gridano alle 
orecchie : 

— Ah!... cane!... briccone!... canaglia!... 

— Oh ! scellerato !... L’ ha spezzato il vetro a 
bella postai... 

— Se ve lo dico, che V è qualche speziale, qual- 
che spacciatore d’empiastri che vuole procurarsi delle 
pratiche per domani I 

— Sì, si... se ha fatto conto su di noi, sta fresco!... 

— Se il mio fancetto domani starà male, e’ ci 
penserà lui ! 

— Intanto, pigliati questo! 

Berlinet procura di scansare i colpi, rispondendo 
a quelle donne con una freddezza da Olosofo : 

— Mi rido del vostro sdegno, e preferisco i vo- 
stri pugni al morire soffocato dal mal odore. 
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CAPITOLO IV. 


Inierno d’un va^ne di terza classe. 


Abbiamo veduto che il giovane disegnatore era 
stato preso dal bisogno di sternutare che gli aveva 
impedito di vedere il cenno fattogli dal signor Ber- 
linet per invitarlo ad 'andare con lui, quando stava 
per salire sul veicolo. Il signor Torsello doveva si- 
curamente ringraziare la sorte ed il suo reuma di 
cervello che gli avevano impedito d’ esser decimo 
nel vagone dove trovavansi otto balie coi loro bam- 
bini. Ma ranista non poteva conoscere quella for- 
tuna. Bene spesso, lungo il corso della vita ci accade 
di scansare un pericolo imminente, una spiacevole 
posizione, per un caso o per un lieve motivo, men- 
tre ci conserviamo ignari dell'abisso nel quale era- 
vamo per cadere. 

Ostinandosi Io sternuto, il nostro artista non po- 
teva andar avanti, ed il convoglio era già per par- 
tire, allorché uno degli inservienti della ferrovia, 
vedendo eh’ egli tardava a salire, se Io prese fra le 
braccia e Io buttò, per uno sportello ch’era aperto. 
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entro un vagone di terza classe. L’ artista aveva 
però preso un biglietto dei secondi posti; ma tali 
sbagli succedono assai di frequente, e questa volta 
la colpa era dei viaggiatore che non aveva saputo 
pensare a trovarsi un posto. 

il vagone entro il quale era stalo gettalo il gio- 
vane Torse era assai grande e conteneva quattro 
panche, su ciascuna delie quali sedevano circa dieci 
persone. Erano quindi quasi quaranta viaggiatori, 
in quell’arca; ma per chi ama trovarsi in compa- 
gnia , per quelli cui piace il rumore delle chiac- 
chere in coro, e dei discorsi in disparte, per chi 
desidera formarsi una grande varietà di tipi, un tal 
vagone doveva- essere il più opportuno per non an- 
noiarsi. 

Le panche non sono morbide, ma è manifesto 
che tanto in carrozza quanto nel letto è assai me- 
glio il sedere su qualche cosa di duro, che sopra 
sedili nei quali si affondi il nostro centro di gra- 
vità. V . , 

Siccome però gli uomini non sono sempre abba- 
stanza saggi per preferire l’utile al piacevole, il 
giovane nel riconoscere che fu posto in un veicolo 
di terza classe,, mentre aveva diritto ad uno di se- 
conda, vuol farne lamento e domandare di .cambiar 
di posto; ma i vagoni già cominciano ad agitarsi, 
il segnale è dato, e si parte. L’artista fa tosto di 
necessità virtù, si abbandona sopra una panca , e 
dice fra sé guardandosi intorno: 

— Al postutto, qui c’ è più gente, avrò maggior 
facilità a trovar tipi singolari... Ne vedo già di orì- 
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ginali... Credo assolutamente che qui io stia meglio 
che altrove per fare degli studii... Non mi tocche- 
ranno piacevoli avventure come a quel seduttore di 
Berlinet; ma la natura non mi ha fatto per essere 
un seduttore... Se ho da fare delle conquiste... con- 
viene che le mi piovano in bocca... Non voglio cor- 
rer dietro a sottanel... La Fontaine dice benissimo: 

(t À chi costringe il genio, 

«t Nulla accade con grazia. » 

Il vagone in cui trovavasi il disegnatore era quasi 
pieno, giacché vi erano trentasette persone, la mag- 
gior parte delle quali erano mercanti di bestiame 
che andavano a vendere le loro merci a Parigi. Vi 
erano ivi pure due nutrici, che quasi si perdevano 
in quella moltitudine, tanto più che erano circon- 
date da robuste e fresche villane che addensavansi 
intorno a loro per accarezzare i loro bimbi. 

V’ erano i due amanti che abbiam veduto chiac- 
cherare in un angolo della sala della stazione, i 
quali non avevano potuto prendere altri posti che 
di terza classe, quantunque non desiderassero di 
trovarsi fra molta -gente! Ma in gioventù è più fa- 
cile l’aver il cuore pieno d’amore che la borsa piena 
di denaro. Vedendosi in mezzo a tutte quelle per- 
sone, il giovane e la sua compagna si stringono 
l’uno presso l’altro, e guardano dove potranno col- 
locarsi per cianciare un poco liberamente, senza es- 
ser uditi. Ma non c’è caso... e bisogna che siedano 
sopra una panca di mezzo, fra due fattoracci che 
adocchiano la giovane ridendo, e addosso ad alcuni 
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monelli che stanno -mangiantlo mele, paste, ciriege, 
e l’uno dei quali dice tosto all’ orecchio dell’altro: 

— Vuoi vedere ch’io getto questo nocciuolo di 
ciriegia sul naso di quella villana là in fondo?... 

— Ed io, gli risponde un altro, getto il mio su- 
gli occhiali di quel brutto giovine smorto che entrò 
in questo punto, e che ha in capo una pelle di 
montone nero. 

— Dabbravo! chi falla paga due soldi di for- 
maggio... 

— Accetto... 

I nocciuoli di ciriege sono lanciati alia loro meta. 
La villana, per sua buona ventura abbassò il capo 
nel momento in cui le fu diretto il projeitìle, che 
non le colse più della cuffia. Ma il giovane Torse, 
giacché egli fu quello preso di mira dal monello, 
sentì tutto ad un tratto qualche cosa a cogliergli il 
vetro degli occhiali. Era Pietro che avea vinto la 
scomnr.essa; e dalla panca ove sedevano i due mo- 
nelli, udironsi tosto soffocate risa, mentre quei bric- 
concelli aspettano il momento opportuno per rico- 
minciare il loro trastullo. 

II soldato in congedo che vedemmo ragionare col 
capitalista, l’ ex-luogotenente Franville, è altro dei 
viaggiatori che si trovano in quel vagone di terza 
classe, e sedette alla ventura al primo posto che gli 
capitò. Il caso però gli fece capitare da una parte 
un avvocato di Rouen, chiacchierone, azzecca-gar- 
bugli, faccendiere, vestito di nero tutto l’anno, con 
cravatta bianca, come se andasse sempre all’udien- 
za; dall’altra un uomo corpulento, un gioviaìone 
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con faccia da furboilo, con voce piena e sonora, che 
viene a freqvienti discussioni coTl’ avvocalo. 

11 giovane disegnatore, che si trova appunto si- 
tuato di fronte a que* signori, non tarda a torsi di 
tasca un album sul quale , senza farne sembiante, 
tratteggia tosto il profilo secco, angoloso, T occhio 
da civetta dell’ avvocato , e la faccia gioviale, pie- 
notta, allegra e scherzosa del di lui vicino. 

Ài fianco deir artista trovasi una coppia di mezza 
età vivente di rendite. Il marito ha un fare bru- 
tale; la moglie ha ciera da borbotlona, e non cessa 
un momento dall' urtare suo marito, che vorrebbe 
dormire, e di dirgli: 

— INon metteva conto il condurmi all’Havre per 
dormire sempre tutta strada... Nell’ andare non hai 
fatto altra vita... e nel tornare rifai lo stesso... 
Tanto obbligala!... Bel divertimento eh’ è questo!... 

— Madama Dupont... non siamo sul divertirci... 
Volevi veder il mare... V hai veduto... E adesso non 
sei ancora contenta? 

— L’ho veduto?... Non so che cosa abbia ve- 
duto!... Mi hai fatto vedere degli scogli, dicendo- 
mi: Te’... vedi là il mare!... Non ho veduto che 
nebbia! 

— Il mare era al dissolto degli scogli, delle 
spiagge alle... 

— Quand’ho voluto avvicinarmegli, ti sei messo 
a scappare gridando: Bada, vedi la marea che si 
alza, I otrebbe trascinarti via. Ed io allora sono fug- 
gita... Mi pareva già sentirmi i fluiti sotto le vesti... 
sicché più non vidi che il dorso del tuo pastrano!,.. 
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Ecco lutto il mare che mi hai mostralo... Non va- 
leva la pena di lasciare il nostro baluardo delle Fi- 
glie del Calvario, per vedere quella bella meravi- 
glia !... 11 mare l’ho veduto a Porta San Martino ed 
al teatro dell’Opera!... É più bello che all’Havre... 
E non mi hai mai nemmeno fatto mangiare delle 
ostriche. 

— Sono più buone a Parigi. 

— E nemmeno dei gamberi marini, di cui aveva 
tanta voglia... e aveva promesso a mia zia di por- 
tarlene... Cosa le dovrò dire, quando la me ne cer- 
cherà ? 

— Le dirai che non erano freschi. 

— Bella cavala!... Doveva portarlene uno vivo!... 

— V’hanno de’ gamberi marini vivi che non 
sono freschi... come avviene de’ bipedi. 

— Taci là... Diventi così avaro che sono in ap- 
prensione per l’avvenire... Ah!... Dupont, non sei 
più il mio amico!... Oh!... ma eccolo là ancora 
addormentalo!... Bel viaggiare con un che dorme 
sempre!... Ah! se ho la sorte di restar vedova... 
non voglio saperne di rimaritarmi... 

— E siete andato a fare un giro all’Havre, si- 
gnor Dugalon? domanda F avvocalo all’uomo che 
ha la faccia del cuor contento, al quale non era frap- 
posto che il luogotenente. 

— Si, signor Chipolier, mi sono procuralo que- 
sta soddisfazione. 

— Che c’è di nuovo all’Havre? 

— Nulla davvero... Il porlo è sempre al suo po- 
sto* • • » 


Digitized by Googic 



62 


— Voi volete scherzare, parlandomi così; ma 
pure è cosa provala che coll’ andar del tempo un 
porlo cambia di situazione. Il mare, col ritirarsi, io 
allontana di lunga mano dai fabbricati... 

— Allora non è il porto che mìila di posto; 
bensì il mare. Ma dicendo di non avervi veduto 
niente di nuovo, io diceva male; vi ho veduto... per 
baccol... cosa che non aveva veduto dapprima... 
cosa che non avrei creduta se l’avessi udita rac- 
contare!... una cosa assai sorprendente!... 

— Che avete visto, signor Dugalon?... Mi stuz- 
zicate molto la curiosità, ed eccitate anche quella 
de’ nostri compagni di viaggio... Vedete che tutti gli 
occhi sono rivolti verso di voi? tulli tengono il colio 
teso... ciascuno pende dalie vostre labbra. 

— Non è come quando perora lei, signor Chi- 
polier!... 

— E via co’ sarcasmi!... co' molli pungenti... 
Badate a non cadérmi fra le unghie, sicché io ab- 
bia a parlare contro di voi... Se mi aveste udito 
arringare in difesa di madama Brigaut, non parle- 
reste in questo modo... Fu una causa che fece 
chiasso... e che mi ha fatto grande onore !... 

— Mi sembra però che l’ abbia perduta? 

— SI, ma tulli i considerando erano in mio fa- 
, vore; e perdere le liti in questo modo è lo stesso 
che guadagnarle... La mia cliente aveva veduto suo 
marito salire sul solajo colla fante, giovinolta di ven- 
t’anni, assai disinvolta... 

— Ah! ah! dica, signor avvocalo... lasci che que- 
sto signore racconti quel che ha veduto di bello al- 
l’Havre, che ci diletterà meglio che la sua storia... 
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— Sì, sì, dica quel che ha veduto di bello, di 
sorprendente? 

Cosi chiedevano diverse persone, c specialmente 
le villane che si trovavano entro il vagone. L’avvo* 
calo si morde le labbra, dicendo: 

— La parola a voi, signor Dugalon; mi riservo 
a riprenderla dopo di voi. 

— Ma nel raccontare, dice il tenente, vossigno- 
ria la pregherei d’essere un poco più parco nei 
gesti. 

-r- Come, signore? che mi dice? 

— Dico che gesticola in modo inOnitamente spia- 
cevole per le persone che si trovano a lei vicine, 
come lo son io in .questo momento. Ad ogni tratto 
mi pone il gomito alia fac'ei^; e anche poco fa, nel- 
r agitare il braccio, poco mancò che non mi desse 
uno schiaiTo. 

— Signore, è cosa difficile il parlare senza mo- 
versi ; il gesto aggiunge forza alla voce, e spesso le 
dà peso, gravità, vivacità... Gli avvocati, quando so- 
stengono le cause, non istanno mai immobili; ed 
uno che non gestisce, arrischierebbe di perdere i 
clienti. Ecco, signore; quando vogliono intenerire, 
toccare, movere i giudici, battono con tutta forza 
sulla tribuna, e qualche volta si fanno assai male 
le mani. 

— Signore, qui non ò. innanzi ad un tribunale, 
non c’ è bisogno di tanta mimica. 

— Perdono, signor mio, è la mia profpssione ; 
miro sempre a fare effetto. 

— Insomma , signore , la prevengo che se mi 
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coglie nel viso, le renderò pan per focaccia, sicché 
imparerà a non far da vecchio telegrafo. Uonno av- 
visalo è mezzo salvalo. 

L’avvocato borbotta fra’ demi: Satis verborum! 
e il signor Diigalon ripiglia la parola. 

V ' — Passeggiava con alcuni amici sulla spiaggia 
del mare e mi spassava nel raccogliere delle conchi- 
glie... senza però trovar mai una certa tale che de- 
sidero... Nella foga della ricerca passai un poco in- 
nanzi a’ mici amici... distante da loro un quattro o 
cinquecento passi... Tutto ad un tratto la mia vista 
è sorpresa da un oggetto che mi fa provare un sen- 
timento di terrore che non saprei esprimere... ! 

— Era un coccodrillo? sciama l’avvocato. 

— Ehi no; non l’era mica un coccodrillo! era 
una lesta d’uomo che usciva dalla belletta, da quella 
specie di fango mobile che lascia indietro I’ acqua ' 
del mare allorché si ritira... Sulle prime credo sia 
una illusione de’ mici occhi , e dico fra me : Ciò 
che a me pare il capo d’un uomo è forse qualche 
conchiglia assai grossa che gli rassomiglia... Vi sono 
conchiglie di forma tanto bizzarra!... Mi avvicino 
per accertarmi della verità... Ma quanto più m’inol- 
tro, tanto più mi assicuro che non mi sono ingan- 
nalo... É proprio una testa da uomo che esce dalla 
terra; essa porta un caschetto; distinguo quindi tutto | 
il colio c la sommità delle spalle larghe e carnose, 
poiché queir uomo era stato posto nella melma 
come era nato. 

- — Oh! Cielo! pover’uomo! 

— L’avevano ammazzato e seppellito nudo? 
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— E col berrello in lesta !... 

— Debb’ essere un orribile delillo, dice Chipo> 
lier... Ne cercherò poi io i colpevoli!... 

— Un momenio; lascino finire. Seguilo ad an- 
dar avanti, volendo osservare da vicino quella le- 
sta... [Via pensino qual fosse la mia sorpresa... dirò 
anzi, quale il mio terrore... allorché al rumore dei 
miei passi che rompevano l’acqua, tutto ad un tratto 
vedo il capo rivolgersi e fissarmi in viso con occhi 
da spiritato!... 

I — Ah! Gesummaria! l’era il demonio!... 

I — Qualche stregone!... 

— Io credo piuttosto che ser Dugalon aggiunga 
qui qualche frangia al suo racconto, qualche favo- 
i letta, per destare maggior interesse! 

1 — Non aggiungo niente affatto, non dico che 

quello che è... Ma zitti! mi lascino finire... Spaven- 
tato alla vista di quella testa, m’arresto... anzi do 
indietro di molli passi e vo a raggiungere la com- 
I pagnia, alla quale espongo la mia scoperta. Mi aspet- 
I lava di vederli tutti fremere di spavento al pari di 
ime, ma ecco che due giovani deli’llavre si mettono 
I a ridere e dicono: 

I a — Ah I indoviniamo che cosa è che vi ha fallo; 
i paura... 

I « — È il signor di Mortaille! 
i « — Sì, sì... sarà lui che avete veduto... 

I « — Non so, 0 signori, se l’individuo che vidi 
sepolto nella melma della spiaggia sia o no il si- 
gnor di Mortaille... Ciò m’imporla poco; ma perchè 
muove la testa dopo esser morto... e perchè que* 
Rock. Il Milionario. Voi. I. h 
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sia usanza singolare di seppellire la gente col ca- 
schetto in testa? 

« — li signor di Mortaille non è morto, e voi 
lo vedeste prendere un bagno di sabbia sulla spiag- 
gia marina... e tali bagni gli vennero prescritti dai 
medici, che sostengono che con essi bagni guarirà 
dalla gotta che Io tormenta da un pezzo... 1 suoi do- 
mestici passeggiano là in fondo... Osservi, si vedono 
fin da qui, e quando la marea sarà per risalire, 
verranno a ritirare dal bagno il loro padrone, se- 
condo hanno ordinato ì medici. 

« — Sarebbe possibile? gridai io. Come? quella 
testa che mi ha fatto tanta paura è la testa d’un 
signore che si fa porre entro la sabbia di sua vo- 
lontà? Ah! per bacco! allora me gli avvicino... 
sebbene quella testa sia poco seducente... 

« — Il signor di Mortaille non è bello... ed è 
chiaro ch’ei debba essere burbero e borbottone, 
tormentalo com’è dalia gotta. Egli è scusabile quan- 
do la gotta non Io addolora. 

« — Eh! se l’è cosi... voglio andar a fargli i 
miei rispetti... 

« — Badate bene... non ischerzale con lui, ch’è 
ricco e potente! 

« — Lasciatemi fare; quel signore m’ha messo 
una paura maledetta, e voglio rifarmene col ridere 
un tantino alle sue spese. 

« Torno tosto ad avvicinarmi al signore che pren- 
deva il bagno di sabbia, e la compagnia mi teneva 
dietro in poca lontananza per -vedere quello che ne 
avvenisse. Vo a pormi in faccia della lesta imberei- 
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tata, cui comincio dal salutare inchinandomi con 
mollo rispetto.^ Egli risponde al mio saluto con una 
ciera da basilisco e con un aggrottare di ciglia as- 
sai minaccioso, lo mi rifò da capo cogli inchini, e 
scorgo negli occhi del signor di Moriaille l’ espres- 
sione di un sentimento di viva impazienza. Allora 
gli' dico: 

« — Si degni perdonarmi del disturbo, o signo- 
re, ma saprebbe dirmi che ora è ? 

« La testa mi risponde con asprezza, e volgendo 
altrove gli sguardi: 

« — Non lo so. 

« — Oh! diamine I ne sono dolente... ho dimen- 
ticato l’orologio... Se vossignoria avesse la bontà di 
guardar al suo... 

« Questa volta mi risponde con accento irato: 

« — Signore, mi lasci in pace, e non mi secchi 
i pampini! 

■ Mi metto a fare l’ afflitto e rispondo: 

« — Oh! signore... non ebbi intenzione di farlo 
andar in collera. Mi scusi. Sulle prime, non aveva 
notato che la sua situazione non le permette di por 
mano al saccoccino dell’orologio... fio creduto che 
ella nuotasse... È per piacere che ella si fa porre 
in questa melma? 

« — Non sono comi da rendere a lei, signore!... 

« — Perdoni, signore; vedo che il mio discorso 
non le va a genio; la lascio... ma prima però, sic- 
come io sono uomo di cuore... voglio farle un ser- 
vigio... Sulla sua caschetta ella ha un granehiolìno 
che le potrebbe pungere il viso... Se lo crede, ne 
lo leverò via. 
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« Così dicendo prendo la casclieUa di quel si> 
gnore, fìngo di togliervi qualche cos§, poi, sempre 
facendo inchini, gli ripongo in capo la berretta, mo- 
strando solo di sbagliare col mettere la visiera alla 
nuca, invece di porla sopra la fronte. Quindi mi fo 
sollecito a raggiungere la comitiva che rideva tanto 
d’andare a terra, ed odo dietro di me il signor di 
Mortaille che grida: 

« — Signore!... la rivolga dunque!... Mi ha po- 
sto il davanti per di dietro... Signore!... Ah! Todo 
ridere!... briccone!... birbo!... l’ha fatto a posta!... 
ma lo troverò... me la pagherà!... 

— Eccole, mio caro avvocato, il caso che mi è 
avvenuto all’Havre; e non la ingannava dicendole 
che vi ho veduto quello che non ho visto mai, giac- 
ché non sapeva , che per guarire dalla gotta , si 
.prendessero bagni di arena. 

1 viaggiatori risero molto della storiella narrata 
loro dal faceto Dugalon, e solo il signor Chipotier 
assume un fare di serietà, e dice: 

— Vi credete d’ aver fatto uno scherzo spirito- 
so? Ebbene, signor Dugalon, io invece sono d’opi- 
nione che abbiate fatto malissimo... e che questa 
bardassata vi potrà costare molto cara...| 

— E che vuole che la mi costi? 

— 11 signor di Mortaille non è uomo da lasciarla 
cadere così... vi muoverà una lite... 

— Una lite, percliè gli ho posta la berretta col- 
l’ala di dietro? 

— Una lite perchè vi siete preso giuoco di lui; 
perchè siete andato a fargli insulto mentre eseguiva 
le prescrizioni dei medici. 
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— Non è fare insulto il chiedere che ora sia... 

— Dipende dalla situazione in cui si trova la 
persona... se voi... Oh! che cosa è che mi viene 
sulla guancia?... 

— Le è venuto sulla guancia qualche cosa? 

— Si... non so che sia... ma qualche cosa mi è 
venuto... Ed è forse caduta dall* alto!... Diceva dun- 
que che se andate a far una domanda ad una per* 
sona che non vi possa rispondere, c* è da supporre 
in voi r intenzione di deriderla , di schernirla. Se 
dite ad un cieco: Che vi pare di questo quadro? Se 
domandate ad un sordo che pensa del merito d’una 
cantatrice; se proponete ad uno zoppo di ballare 
un minuetto, mostrate intenzione di volerli deri- 
dere... la vostra domanda è dunque un insulto, ed 
essi dunque hanno diritto di mover querela contro 
di voi... dunque... Ah! m’hanno colto ancora sul 
viso... questa volta mi han preso di mira il naso... 
É un nocciuolo di ciriegìa... Ecco qui il corpo del 
delitto... In questo vagone c’è dunque chi si prende 
spasso di lanciare de’ nocciuoli di ciriege addosso ai 
viaggiatori. Dichiaro che trovo tal fatto tanto inci- 
vile quanto pericoloso per chi ne è colpito. Chi 
mangia ciriege qui entro? 

I due monelli avevano già nascoste sotto la biouse 
le loro ciriege e facevano sembiante di dormire. 11 
signor Chipolicr passa in rassegna tutte le persone 
che gli siedono di fronte, e si ferma ad una villana 
che gli ride in viso, dicendogli: 

— E cosi ? che avete dunque a guardarmi , si- 
gnore ? 
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— Ho ragione di farlo; fanno servir da bersa- 
glio la mia faccia... e cerco 1’ autore di tale in- 
sulto. 

— Vuol muovere un processo anche contro di 
esso?... 

— Perchè no ? ho diritto di farlo. Mangiate ci- 
riege voi? 

— Quando ne ho. 

— E che ne fate, di solito, de’ nocciuoli? 

— Bella ! li mando giù. 

— Li mandate giù ? li ingojate ? 

— E’ mi pare che non si debba buttar via niente. 

— Vedo che non potrò trovare il reo o la rea, 
dice r avvocato tornando al suo posto. Ma eh’ ei 
badi bene... Ho buona vista... e se torna da capo... 
il più severo castigo lo farà pentire dell’ audacia... 
Si, lo giuro per Temi... lo giuro pei bifronte Giano, 
lo, giuro... 

— Eh! perdio! vuol ricominciare i suoi gesti? 
L’ ho però avvisata che mi recava troppa molestia... 

— No, caro mio; no... mi modererò... Era il 
sentimento della giustizia che mi riscaldava... Se vi 
si bombardasse il viso con de’ nocciuoli di ciriegia, 
ci avreste gusto? 

— Sono stato bombardato in ben altro modo, e I 
non me ne sono mai indispettito. I 

— Ciascuno fa il suo mestiere!... Ma tronchiamo i 
il diverbio... Ho promesso ai signor Dugalon di nar- ' 
rargli la lite che ho sostenuto in favore di madama 
Rigaut contro il di lei marito, dal quale essa chie- 
deva separazione di corpo e di beni..-, di beni e di 
corpOst» 
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— LMolerrompe il discorso, signor Chipolier... 
le avrebbero mai lanciali altri nocciuoli? 

■— Finora no... ma ho scoperio il colpevole... 
poiché lo vedo fissarmi da un pezzo, nascondendo 
qualche cosa che si tiene innanzi... 

E r avvocato lascia di nuovo il suo posto e va 
dritto al giovane disegnatore cui dice : 

’ — È lei, signore, che mi gettò de’ noceiuoli di 
ciriege in faccia?... Non v’ha dubbio... è lei... l’ho 
visto or ora che non mi toglieva gli occhi di dosso, 
poi si guardava nelle mani, forse per cercarvi altri 
noceiuoli. Se m’inganno, mi faccia vedere cos’ha 
fra le mani. 

Il giovane Torse comincia dallo sternutare in 
viso al signore vestito di nero, dicendo: 

— Grazie!... Il cielo t’.ajutì... Dico sempre cosi 
quando sternuto, perchè nessuno me lo dice. Ho 
voluto riempiere questa lacuna... 

— Non parlo di sternuti... Si degni rispondere 
alia mia interpeliazione... 

— Mi ha fatta una interpeliazione?... benissimo; 
ma su di che? 

— Ella è distratto, a quanto pare, o vuol farne 
le mostre... Le fo accusa d’ avermi gettato de’ noe- 
ciuoli di ciriege che mi colsero in faccia... Risponda 
ad rem. 

I — Signor avvocato... poiché parmi aver udito 
I ch’ella sia avvocato... 

I — Ho quest’ onare... Sono. avvocalo difensore c 
I consulente. 

— Offensore ed insolente... mi sovverrò di lei. 
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— Non le ho detto offensore, ma difensore... che 
è tutto l’opposto. 

— Crede forse di non poter essere l’uno e l’altro? 

^ Signore, la mi esce d’ argomento, ed io vo- 
glio tenermi al quia, lo ho sospetto che vossignoria 
m’abbia scagliali de’nocciuoli di ciriege... 

— Allora mi permetta di richiamarle un detto 
assai noto: Per mangiare un intingolo di coniglio, 
che cosa è necessario sopra tutto? 

— Un coniglio, signore; lo sa anche chi passa.., 

— Ebbene... per gettarle dei nocciuoli di cirie- 
ge, che cosa doveva io avere? 

— Per bacco! delle ciriege!... e appunto di que- 
ste ella si nasconde fra le mani. 

— Ella così crede?... Ed io la confonderò... 

L’artista apre le mani, e mostra il suo libriccino. 
Il signor Chipotier guarda il piccolo album, dicendo: 

— Come! non aveva altro fra le mani? 

— Altro che l’album e la mia matita. 

— Ma e perchè dunque teneva sempre gli occhi 
fissi su di me? 

— Per poter colpire esattamente i suoi linea- 
menti, che mi sembrano molto spiritosi, e di cui 
faceva lo schizzo in uno de’ foglietti del mio album... 

Nei dir questo, Torsetto apre il suo iibiicciuolo 
e mostra all’avvocato la sua testa, che gli somi- 
gliava perfettamente benché eseguita con pochi tratti 
di matita. Il signor Chipotier, riconoscendo la sua 
imagine si sente venir meno, non può stancarsi di 
guardarla, gridando: 

— Ma sì, proprio il mio ritratto!... perfetta so- 
miglianza.,. Osservate, signor Dugalon... 
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— Sì... le somiglia tanto da far paura. 

— Bravo giovane... ella ha dell’ ingegno... molto 
ingegno.., „ Seguiti a ritrarre uomini iliustn, eh’ sé 
r unico mezzo per formare una galleria di merito... 
Se vuole che io mi presti a più lunga seduta... me 
lo dica senza riguardi... sono tutto ai suoi co- 
mandi... 

Le villane si passano dall’ una all’altra il libric- 
cino, e fanno tali osservazioni sul ritratto dell’avvo- 
calo che tornerebbero a questi poco piacevoli s’egli 
le udisse, ma che non giungono fìno alle sue orec- 
chie. Il signor Chipotier, stretta la mano all’artista, 
torna al suo posto, e ripiglia tosto la parola, di- 
cendo : 

— Dicevamo dunque che madama Rigaut voleva 
dividersi da suo marito. Aveva essa per ciò motivi 
sufficienti?... Potranno giudicarne loro stessi, si- 
gnori miei, udendo il racconto delP avvenimento 
che aveva promosso la lite. La mia cliente aveva 
veduto suo marito salire al granajo crolla fante, gio- 
vinotta di circa vent’anni, di aspetto disinvolto, e 
possiamo dire anche un po’ bricconcello, come si 
proverà dal seguilo dell’esposizione dei fatti... Di- 
cevasi che la salila a quel granajo aveva per mo- 
tivo il volervi andar a prendere una coscia di 
majale, un prosciutto!... Ma era un pretesto... poi- 
ché i colpevoli trovano pretesti ad ogni azione più 
rea... Un prosciutto, oh Dio!... 

— Ah! canchero! Questa non te la perdono!... 

— L il lenente che aveva ricevuto un gomito 
dell’ avvocalo nel bei mezzo della faccia, gli mena 
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alle costole un grave pugno che lo fa cader dalla 
.panca sul pavimento del vagone, dove rimane steso 
resupìno, ripetendo: 

— Un prosciutto!... Per baccol... era nel punto 
più interessante del racconto... perchè interrom- 
permi ? 





CAPITOLO V. 


Inierno d’un vagone di prima classe. 


Le due cugine, uscendo dalla stazione per andar 
ad occupare i loro due posti, avevano detto agli 
impiegati: 

— Prima classe, signori : non prendano abbaglio, 
abbiamo biglietti di- prima classe... 

— Benissimo, signore... saranno collocate in va< 
goni di prima classe. 

Ma allorché si apre il vagone di prima piasse per 
quelle signore, il vagone stesso, come avviene di 
frequente, ofifre difficoltà alla salita, e per essere gli 
sportelli già mollo alti, e per essere un poco lon- 
tano dal suolo ove trovansi i viaggiatori, ai quali è 
d’ uopo o di fare una piccola salita per porvisi den- 
tro, o lanciarvisi con leggerezza. 

Madamigella Argentina, che è mollo magra, si sol- 
levò facilmente fino allo sportello c prese posto; ma 
madamigella Armanda è io grande imbarazzo. Prima 
di lutto le riesce impossibile di aggrapparsi allo spor- 
tello, cd è costretta a chieder soccorso ad un inser- 
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vienle che, fattosi innanzi, procura di sollevare Te- 
norme peso; ma i suoi sforzi riescono inutili, onde 
fa per chiamare il suo camerata, allorché il signor 
Langlumot, che ha preso egli pure un biglietto 'di' 
prima classe, giunge per salir nel vagone, e, da uomo , 
galante, dice a madamigella Àrmanda: 

— Dopo di lei, signora, la prego!... 1 

* E la pingue signora Io guarda con occhio pieto* 
so, dicendogli: 

— Non desidero nulla di meglio, signore; ma 
mi sforzo indarno... non. posso riuscire a prender 
lo sportello... neppure eoi soccorso di questo impie- 
gato... che non sa ajutarrai bene... 

— Non è colpa mia s’ ella pesa duecento lib- 
bre!... 

— Oh! che orrore! lo pesare duecento libbre! 

— Poco meno... vi scommetto!... 

— Non ho mai trovata alcuna signora troppo 
pesante, dice il signor Langlumot. La aiuterò a sa- 
lire, e mi proverò per altro verso di costui... voi 
sostenetela solo da questa parte. 

In fatti, sia che il signor Langlumot avesse una 
forza da Ercole, sia die fosse più destro dell’ altro, 
madamigella Armanda, non ostante il suo peso spe- 
cifico, spinta da lui, prova tutto ad un tratto una 
grande commozione come si fosse scossa da elet- 
trica scintilla, raggiunge lo sportello, entra nel va- ^ 
gone come una palla d’archibugio, sfrega il viso di 
colui che sedeva all’ ingresso, facendone aggirar 
sulla testa il capello di paglia. Il giovane si tocca il 
naso per accertarsi che non ha fatto un semigiro 
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come il suo cappello; intanto madamigella Armanda 
arriva finalmente ad uno spazio vuoto vicino a sua 
cugina e vi si, abbandona in modo di schiacciare 
tutto che le si trova sotto, che per buona sorte non 
è altro che il cuscino delia panchetta. 

— Eccomi finalmente! ma cen’è voluto! sciama 
madamigella Armanda procurando di sdraiarsi al 
suo posto. Credeva di non riuscirvi più ad entrare 
in questo vagone. 

— E chi te ne impediva ? dice madamigella Ar- 
gentina. 

— Nessuno me lie impediva, anzi mi si diede 
ajuto per ispingermi dentro .. ma questi sportelli 
sono troppo alti per la gente un po’ carnosa, e non 
so capire come non vi si mettano de’ predellini per 
facilitare la salita. Insomma, se non era questo si- 
gnore, che si diede la compiacenza di servirmi d’ ap- 
poggio, sarei ancora fuori del vagone. 

Queste parole erano dirette al signor Langlu'mot, 
che ha preso posto nel vagone e che si trova al 
fianco di madamigella Armanda, la. quale, sempre 
memore del modo adottato da quel signore per sol- 
levarla, accompagna il suo ringraziamento con una 
occhiala quasi americana ; e il buon campagnolo 
vi fa risposta allargando gli occhi e dicendo: 

— Signore... non merito assolutamente... e. sono 
troppo lieto, quando posso, presentandosene V oc- 
casione... colle signore... Insomma, ripeto loro che 
non vale la pena!... 

Armanda voleva forse aggiungere qualche cosa 
a’ suoi ringraziamenti, allorché sì senti spinta da sua 
cugina, che le disse all’ orecchio; 
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— Oh! che bella sórte!... Eccolo Ui... noi siamo 
nel suo vagone, cd egli è nel nostro... 

È facile indovinare che era il signor Duhautcours 
che presentavasi allo sportello. Dopo aver gettato 
un’occhiata dentro il vagone dov’ erano ancora 
molti posti vacanti, il capitalista si degna d’entrar* 
vi, c va a gettarsi in un posto, proj^rio in faccia 
alle due cugine. li convoglio parte poi quasi su- 
bito. 

I vagoni di prima classe avviene di rado che 
siano tutti pieni, e in quello dov’ era entrato il si- 
gnor Duhautcours non v’ erano che sette persone; 
le due cugine della Grenouillère, il signor Duhaut- 
cours, il signor Langlumot, il giovane al cui cap- 
pello madamigella Armanda fece far da arcolajo, 
il signore molto elegante e che esala i più soavi pro- 
fumi, e finalmente una vecchia signora che ha in- 
dosso diamanti e merletti di gran valore ma che 
sciama ad ogni tratto : 

— Oh ! ciclo!... ci rovesciamo ! 

li signor Duhautcours, trovandosi faccia a faccia 
con persone di sua conoscenza, è naturalmente in 
dovere di tornarle a salutare, c le due cugine affer- 
rano questa occasione per intavolare il discorso. 

— Siamo lietissime, o signore, che il caso ci fac- 
cia viaggiare in compagnia... 

— Dirò altrettanto ancor io, signorine; lo vo e 
vengo sovente per questa ferrovia... ma loro signore 
credo viaggino poco. 

— Infatti, signore, è ben raro che ci portiamo 
a Parigi, poiché ci troviamo bene nella nostra pos- 
sessione della Grenouillère... 
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— È una beliissima abitazione. 

— Ah ! signor Duhautcours, l’ è una modesta 
casetta in confronto delia sua magnifica signoria di 
Hautefuiaie. Quella è una possessione !... che bel 
parco.'., e come l’ha reso bello ogni cosa, vossi* 
gnoria. 

~ SI; vi ho praticalo bellissimi cambiamenti... 

— Vale a dire che vi ha trasformalo ogni cosa 
come per magia. 

— Ohi la vera verga magica è il danaro!... In 
questo consiste tutta la magia. 

— La deve averne speso molto alla sua terra di 
Ilautefutaie*^ 

— Ma no... non troppo... una sessantina di mille 
franchi al più... 

— E le par poco?... Si vede bene, o signore, 
ch’ella è milionario!... 

— Ho fatto pazzie per una casa di campagna 
che ho comperato da poco tempo vicino a Parigi, 
a Bugival ; ma mia figlia preferisce quel soggiorno 
a quello di Hautefutaie, perchè le rincresce ad al- 
lontanarsi dalla capitale. 

— Ah! che cara persona la è mai madamigella 
sua figliai... 

Madamigella Armanda si affretta a dare maggior 
peso all’ idea, che non fece sua cugina, dicendo : 

— Ohi la è una persona notevolissima per tutti 
i riguardi 1 

— Amabilissimo garbo 1 

— Garbo distintissimo! 

— Bella statura, nè troppo alta nè troppo bassa... 
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— Statura che incauta! 

— La somiglia ai suo signor padre... 

— Cioè ella ha tulli i lineamenti del signor Dii- 
Itaulcours... tutte le sue fattezze... 

— C specialmente gh occhi ! 

— Oh! si, occhi e bocca!... 

— E anche il naso... . . 

— Insomma, è tutta lui... 

li signor Duliautcours, che stette ad udire gon- 
golando gli elogi che si tessono di sua figlia, dice 
con voce sommessa: 

— Sembra loro che la mi somigli? Eppure molli 
dicono di no... 

— Sono gente che ha le traveggole sugli occhi; 
ed è sicuro che madamigella, alla sua bellezza, ag- 
giunge molte cognizioni! 

— Essa disegna... suona il clavicembalo... parla 
tre 0 quattro lingue... insomma, la sa tutto quello 
che deve sapere una damigella di distinzione. 

— Vale a dire che la è un modello di scienza, 
di dottrina.... E il suo signor figlio?.... non ab- 
biamo pensato a domandarle notizie della di .lui 
salute... 

— Troppo gentile, signora; egli sta benone... 

— Non l’ha condotto seco? 

— No ; mio figlio non ha che undici anni ed è 
l’età in cui bisogna ^studiare. Egli è in collegio, 
percorre le sue classi. 

— Ne farà certo uno scienziato. 

— Ne farò quello che vorrà egli stesso... Con 
un bel patrimonio... si può ben scegliere la propria 
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vocazione; ma il bricconcello impara con molta fa- 
cilità, benché sia un pochino sviato. 

— Lo siamo stali lutti ! dice il signor Langlumot, 
che bramava da un pezzo prender parte al colloquio 
e dava ascolto al capitalista con quella deferenza 
che hanno sempre gl’ imbecilli per coloro che la 
spaccano. 

Quella semplicissima proposizione viene accolta 
con molta indìlferenza da madamigella Àrmanda^ 
mentre sua cugina vi fa un sorriso d’ approvazione. 
Intanto che il signor Duhautcours getta un’occhiata 
molto insolente sul campagnuuio, come per chie- 
dergli con che diritto mettesse il naso nei suoi 
discorsi. 

— E loro, signóre, ripiglia Duhautcours, con- 
tano fermarsi un pezzo a Parigi ? 

— Oh! no; ci resteremo pochissimo... vi an- 
diamo per affari di mode... 

— Oh I Àrmanda, la gran chiacchierona che sei t 
.Dici tali cose a questo signore, alio quali non può 
[prendere alcun piacere, perchè gli devono essere 
indififarenlissime... 

— E perchè?... le mode sono, per le signore, 
affare importantissimo... mia figlia non pensa ad 
altro! 

— La nostra sarta di busti ci ha fallato gli ultimi 
che ne fece... e per una donna, un busto mal fatto 
è un grande inconveniente. 

— Ho una zia che da quattro anni porta il me- 
desimo busto, dice Langlumot; è un busto mec- 
.canico. 

Kogk. Il Milionario, Voi. 1. 6 
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Questa frase non ottiene veruna attenzione dalla 
compagnia. 

— Oh! Dio! un urto... una scossa che... an- 
diamo a pericolo di essere schiacciali! 

Queste parole vengono proferite con voce di* spa- ; 
vento dalla vecchia tutta diamanti. 

<— Si rassicuri, signora; il convoglio è passato, 
e vede che non ci è accaduto niente; dice il giovane 
tutto profumato. 

— Si, signore; si, è vero... l’ abbiamo scappala 
anche sta volta... ma starem a vedere! ah! è una 
invenzione diabolica quella delle strade ferrate. 

— Ma madama, se le fanno tanta paura, perchè 
vi viene? 

— Eh! signore, perchè non si trova più mezzo ^ 
di viaggiare in altro modo, a meno di avere la pro- 
pria carrozza, i proprii cavalli, o d’ andare a piedi; 
ma ci vorrebbe troppo tempo 1 

— Gli è certo, dice sommesso Langlumot, che 
adesso le carrozze sono si rare che non se ne tro- 
va più... 

— Perdoni, signore, dice il giovane odoroso vol- 
gendosi al capitalista, ma ho udito or ora proferire 
il suo nome. Suppongo di aver l’onore di parlare 
al ricco speculatore della via di Helder?... 

— Si, signore... son io... Perchè tale domanda? 

— Non ha ella preso di recente, nella bottega 
d’un librajo, una dozzina di biglietti delia lotteria 
d’ Amburgo ? 

— È probabile, signore, ma le confesso, che fo 
poco conto di tali miserie. 
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— Le farò intendere il motivo per cui ne parlo. 
Io mi trovava appunto allora in quella bottega; 
quand* ella ne fu partito, il librajo mi disse : Vo- 
lete prendere i dodici numeri che ancora mi ri- 
mangono? vengono in seguito a quelli che ha com- 
perati il signor Duhaulcours, la medesima serie. Se 
l’uno di voi due guadagna, l’altro ne sarà andato 
poco lontano. Benché io abbia poca fede nelle lot- 
terie, questa volta mi son lasciato vincere c presi 
i dodici numeri che seguono i suoi... L’ estrazione 
fu fatta jeri, ed oggi, pei telegrafo, si è posta nel 
giornale la lista delie polizze vincitrici... credo l’a- 
vrà veduta... 

— No, signare... non I’ ho osservala... ho tante 
altre cose pel capo!... e se ella non me l’avesse ri- 
chiamala a mente, non avrei mai più pensato a 
quella lotteria. Ebbene? signore... indovino che ella 
ha guadagnato. 

— Tutt' altro, signore... Ha guadagnato ella. 

— Oh! si sarà sbagliato! 

— Ne sono certo, li dodicesimo numero che pre- 
cede i miei, della stessa serie, è quello che ha 
vinto. . 

— Qualche vincita da nulla!... 

— No davvero... la più rilevante vincila... cen- 
tomila franchi. 

— Centomila franchi ? sciamano le due cugine. 

— Centomila franchi! ripete Langlumot tutto 
sorpreso. 

Il signor Duhaulcours non può tenersi da un 
primo movimento di gioja, ma riprende tosto il suo 
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fare calmo, e risponde quasi con indifferenza: 

— All! è la lolleria di centomila franchi... crede 
ch’io l’abbia vinta? 

— Ne sono certo, signore. Del resio, se ella sa 
i suoi numeri, veda cfui la lista di quelli che hanno 
vinto ; ella può verificare quanto le dico. 

— Ohi non ne vale la pena!... La vedrò poi... 
Del resto, mi riferisco a lei intieramente, signor 
mio. 

— Con che calma se la prende 1 sussurra Ar- 
gentina air orecchio di Armanda. 

- — Come si trattasse di ventiquattro soldi. Il caso 
gli regala centomila franchi, ed egli ne riceve la 
notizia come se non fosse nulla. ' 

— Bisogna essere dotato di mollo spirilo! 

— Oh 1 l’è un uomo di merito stragrande. 

— lo, dice il signor Langlumot, non prendo mai 
polizze di lotterie, ma ho fatto or ora un’eredità | 
alla quale non pensava nemmeno... È quasi lo stesso i 
che se avessi guadagnato al lotto, e vo a Parigi ap- [ 
punto per ritirarla. 

— Ahi riia fallo una bella eredità?... dice Ar- 
manda. 

— Oh ! non ho detto precisamente cosi... Sup- 
pongo che, pagate le spese, non mi avanzeranno 
che quattordici o quindicimila franchi... ma anche 
questi son qualche cosa. 

Il signor Duhauteours volge altrove la testa codI 
aria sprezzante. Le cugine si credono in dovere «lij 
far allreilanlo, perchè in presenza d’ un uomo che; 
riceve con indifi'crcn/a cenlomHa franchi, come mai' 
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si può intendere la gioja di ehi nc ereditò quindi- 
cimila? 

11 signore muschiato si fa lecito sorridere, ma ciò 
non toglie che il nostro campagnuolo ripeta an- 
cora : . ' 

— Eh! eh! quindicimila franchi sono pur sem- 
pre qualche cosa, e non li si trovano sotto i ferri 
d’un cavallo I 

Il convoglio trovavasi allora in una di quelle gal- 
lerie nelle quali pochi lumi fumanti e rossastri danno 
a quelle strade sotterranee un aspetto fantastico e ad 
un tempo diabolico. 

— E questo si chiama viaggiare ? vedere il mon- 
do? dice la vecchia signora; bel paese che si ve- 
de!... è proprio come se ci facessimo scarozzare per 
entro a catacombe. 

— Ma signora, non ci troviamo sempre sotto le 
gallerie. 

— Vi si corron però troppo lunghi tratti di 
strada, o signore. Per me, anche a rischio di ro- 
vesciarmi, di cadere in un precipizio, preferisco pas- 
sare su ponti, sopra acquedotti... Oh! Dio buono! 
mi pare che non si vada più.... siam fermi , 
senza dubbio... Vedano, signori!... non ci mo- 
viamo... 

La vecchia signora non s’ ingannava, e il convo- 
glio si era fermato dilTatto. L’inquietudine si dif- 
fonde tosto su tutta la linea, e si comunicit a tutti 
i vagoni d’ogni classe. 

Tutti appressano la testa agli sportelli con pre- 
cauzione, poi i viaggiatori guardano, poi s’arri- 
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schiano ad aprir gli sportelli, poi si fanno scam- 
bievoli domande, e s’interrogano dicendo: 

— Non si va più avanti? 

— Perchè non si va più? 

— È dunque accaduto qualche cosa? 

— Certp che non ci siamo fermati senza motivo ! 

— Si è forse riconosciuto l’ arrivo d’ altro con.’ 
voglio? 

— E non c’è neppur un cantoniere da doman- 
darci 1... 

— Bisognerebbe chiamarne uno. 

— E come farsi udire in questi maledetti sot- 
terranei? 

— È grave pericolo il fermarsi in un tunnel^ se 
ci venisse addosso un altro convoglio, come potremmo 
scansarlo? 

— Non ci moviam ancora... Ci terranno un pezzo 
in questa incertezza ? 

— V’ è forse una frana? 

— Oh ! che situazione penosa ! 

Il signor Berlinet approfittò di questo incidente 
per uscire del suo vagone. 11 terrore aveva prò 
dotto sulle nutrici un effetto si spiacevole che il 
buon sensale di vini aveva preferito incontrare qual- 
che pericolo sulla strada anziché sottostare al sup- 
plizio continuo di quella compagnia. 

Il giovane Torsetto, che aveva pure lasciato il 
suo posto, incontra il signor Berlinet. 

— Oh ! ecco il nostro giovane artista I... È ac- 
caduto qualche sinistro ? 

— Se vi si vedesse un po’ meglio, sarebbe mo- 
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nienlo opportunissimo a fare de’ begli schizzi. 

— Tutte le signore hanno una paura maledet- 
tissima. 

— A proposito ; avete lasciato le vostre ? Vi di- 
vertite nel vostro vagone? 

— (Jh ! di maniera straordinaria!... ma io sono 
generoso... vi offro il mio posto... 

— No; mi trovo con un originale che vale tan- 
t* oro... Voleva movermi una lite perchè s’era fitto 
in testa che io gli gettassi in viso de’ nocciuoli di 
ciriege.... Vedetelo che esce appunto dal vagone, 
gestictdando come un comico da vivajo... E’ viene a 
perorare sulla strada, Tè un avvocato, e non può 
tacere un momento. 

Il signor Chipotier è sceso sulla strada e corre da ' 
un vagone all’ altro gridando: 

— Signore mie! andiamo tutti a rovina! 

— Bel modo di metter coraggio ! dice il giovane 
imbalsamato. Invece di incuorare i viaggiatori, già 
troppo facili a mettersi in allarme, viene a dirci che 
siamo perduti! 

— Eh! signor mio, se è la verità, sciama Argen- 
tina, a che serve volercela nascondere? 

— Ma no, signora, non è la verità... E poi... 
che ne sa egli quel signore ?... Accade sempre che 
un convoglio si fermi sulla via per un lieve acci- 
dente, per una causa semplicissima?... Oh! ecco 
che questa vecchia signora è svenuta per la paura 
dacché quell’ imbecille è venuto a dare la sua no- 
tizia. 

— Armanda, tu hai la tua bocceltina, mettila 
sotto il naso di questa signora. 
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li signor Duhautcours, che è diventato un po’ 
meno arrogante all’ idea d’ un pericolo dal quale 
tutto il suo oro non varrebbe a salvarlo, dirige la 
parola al signor Langlumoi, dicendo : 

— Ma insomma... che non vi sia modo di sapere 
la causa di questa fermata, che mi pare si prolun- 
ghi un po’ troppo ? 

— Si davvero... se almeno se ne sapesse il mo- 
tivo si sarebbe forse più tranquilli!... 

C anche il signor Langlumot si risolve a scen- 
dere dal vagone. Armanda intanto ha posto il suo 
vasetto sotto il naso della vecchia, che tutto ad un 
tratto rinviene e respinge la boccetta d’ essenza, di- 
cendo : 

— Ah! beh! che è? Aceto di Bully... Ah! non 
posso soffrirlo l’ aceto... me lo ritiri tosto !... l’ è 
buono pei ciiriuoli! 

Eh ! crepa anche se lo vuoi vecchia sgarbata ! 
borbotta Armanda ritirando il haschetto. La dice che 
il mio aceto profumato è buono pei ciiriuoli!... 

La vecchia si china intanto verso lo sportello e 
dice a Chipotier, che si trova appunto in quei 
posto: 

— E così, signore... migliora la nostra situa- 
zione ?... ci resta speranza di vita? 

— Oh ! quanto prima saremo tutti triturati sotto 
le ruote. 

— Ohi Dio buono! 

— E come vorrebbe che fosse altrimenti ? non 
si va più innanzi... dunque ingombriamo la strada 
che dovrcbb’ essere libera... e il convoglio che vien 
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dietro il nostro, credendo trovare la strada sgom^r 
bra... paratairac I... ci sehiaccia senza saperlo... è 
cosa che viene di suo piede 1 

— Ah! mi sento morire! 

— Mi sento male! 

— Cugina mia, dammi la boccettina. 

— Che il diavolo la porti co’ suoi stolli prono* 
siici, signore!... ella ha fatto svenire tutte queste 
signore. 

— Come? stolti pronoslici ?... La dice a me? 

— - E a chi dunque? 

— La non sa eon ehi parla. 

— Parlo ad un asino, e non ad altro. 

Il signor Chipotier non si è ancora riavuto dalla 
sorpresa provata nell’ udirsi dare deH’asino, allor- 
ché Franville, il vecchio tenente, passa vicino al va- 
gone, dicendo: 

— Presto, signori ; tornino nei vagoni, chè par- 
tiamo ; il carbone è arrivalo... 

— Come, il carbone? Che vuol dire? 

— Vuoi dire che il carbone mancava, ed ecco 
il perchè si è dovuto fermare... Se ne domandò, è 
giunto, e parliamo. 

— Era che mancava il carbone, signore mie; ri- 
prendano il loro spirilo, non c’è alcun pericolo! 

— Sarà vero? 

— N’è vero, signore, che non periremo ? 

— No, buone signore, tornino a tranquillarsi, e 
stiano pur sicure. , 

Si dissipa lo spavento. Ma dopo il disordine av- 
venuto, allorché trattasi di risalire in fretta nei va- 
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goni, ciasciino vi entra alla ventura, le classi si con- 
fondono, e il monello della terza classe va a sedere 
sui soffìci sedili della prima. 

' L’avvocato, sorpreso all’estremo che non si siano 
avverate le sue predizioni, si trova uno degli ul- 
timi a salire e non ha tempo che di precipitarsi in 
uno sportello ancora aperto al momento in cui il 
convoglio si rimette in moto. Quello sportello era 
quello dei vagone in cui si trovavano le balie coi barn* 
bini... e quel signore se l’era ben meritalo. 
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CAPITOLO VI. 


madamigella puhauieours. 


In una magnifica sala che faceva parie d’un bel- 
lissimo appartamento delia via dell’ Helder, una da- 
migella ornata con somma eleganza, quantunque 
non fosse che in abito di mattina, si avvicinò al 
clavicembalo su cui gettò un fascicolo di musica, 
dicendo : 

— Oh! cielo 1 che robaccia!... Non v’è un sol 
pezzo che mi piaccia... in tutti questi pezzi I 

Quella signorina, che ha sedici anni all’ incirca, 
ma che ne dimostra diciolto, perchè alta, complessa, 
e di fattezze che già più non esprimono la timidezza 
giovanile, è la figlia del signor Duhautcours. 

Madamigella Celeste Duhautcours è di capelli 
biondi dorali, quasi sempre increspati e sparsi di 
cipria. La sua pelle è di un candore straordinario, 
il suo collo e le sue spalle sono inappuntabili, ma 
il suo viso è forse di tinta un po’ troppo calda. 
Quell’eccésso di freschezza, dando alle guance di 
quella giovane il colore d’una p^sca ben matura. 
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dà pure ad esse un non so che di sì robusto, che 
fa di lei quasi una rusticale beltà, giacché le sole 
contadine hanno il diritto d’aver colori cosi vivaci. 

Madamigella Celeste aveva occhi azzurri assai 
beili, ma la loro espressione era spesso sfacciala; 
la bocca ed i denti non lasciavano che dire, ma il 
suo naso, quantunque ben fatto, era un po’ troppo 
grosso, e non si conveniva al restante della faccia. 
Era di corporatura complessa, ma ben formata, di 
statura alla, ed era tale in somma da promettere di 
divenire una bella donna. 

Comunque si fosse madamigella Celeste , non 
v’era alcuna persona, agli occhi di suo padre, che 
fosse più beila di lei, più amabile, più avvenente. 
La giovane divideva con lui una tale opinione di sé 
medesima, e la cosa non poteva camminare altri- 
menti. Avvezza dalla più tenera età ad essere acca- 
rezzala, adulata, lusingata, la piccola Celestina crasi 
tosto persuasa di essere un fenomeno, udendo tanti 
elogi della sua beltà e del suo spirito. Fu detto più 
volte che i fanciulli sono quali si fanno, ma ciò non 
è vero assolutamente, perchè si può credere che in 
tal caso si farebbero tutti graziosi, amabilissimi. Ma 
noi tutti nasciamo colle nostre inclinazioni, coi no- 
stri gusti, coi nostri particolari difetti; e per mala 
sorte, il più delle volte prevale al bene il male, ed 
è certo che se i difetti che noi abbiamo col venire 
al mondo non sono corretti, combattuti da coloro 
che ci allevano, non faranno che crescere ed ingran- 
dirsi mano mano che avanziamo in età. % 

La giovane Celeste crasi trovata assai presto senza 
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guida. Essa aveva perduto sua madre all’ età di tre 
anni, e I’ ava sua poco dopo. Tantoché, prima di 
giuii$;ere ai quindici anni, la si era trovata quasi 
padrona di casa. Suo padre le lasciava piena libertà 
di comandare, di fare e disfare a suo talento, 
e non le ricusava mai nulla, nè pel suo, orna- 
mento personale, nè pe* suoi minimi capricci, tan- 
toché madamigella Celestina doveva trovarsi conten- 
tissima, almeno per questo lato, giacché pociie fan- 
ciulle, anche tra le più ricche, hanno a quindici 
anni un potere così assoluto. Convien dire che una * 
si ampia autorità concessa cosi di buon’ora a ma- 
damigella le desse una capacità, una ragionevolezza 
superiore a quella delle giovani dell’età sua. Cele- 
stina aveva preso l’ abitudine ai comandare , al 
disporre, e vi riusciva come una donna di ven- 
tanni. Essa già sapeva governare una casa, e farsi 
servire a puntino; c il solo articolo pel quale non 
badava pel sottile nelle spese, era, com’ è naturale, 
quello della sua toeletta. Celestina avrebbe voluto 
che ogni giorni s’inventasse per lei qualche nuova 
usanza, stoffe più beile, guernizioni più eleganti, 
ornamenti d’ogni sorta più singolari e più sfarzosi. 

Ma in tutto ciò ella otteneva sempre h piena ap- 
provazione di suo padre che dicevale assai di fre- 
quente ; 

, — Compra ciò che v’ha di più bello per fartene 
degli abiti, 6gliu;>la mìa, quanto v’ è di più ricco, 
di più abbagliante.., Di’ alle tue modiste di non le- 
sinare nelle stoffe... quando te ne chiedono dodici 
metri, danne loro quindici, o anche più... ma che 
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ti facciano abiti attraenti... volanti, dal collo ai pie- 
di... maniche ricadenti... ornale di merletti de’ più 
alti, di nastri, di fiorii... In somma, io ti voglio la 
più elegante damigella di Parigi... voglio che la 
gente che t’incontra si fermi su’ due piedi, estatica 
a rimirarli... E poi quando si domanderanno 1’ un 
l’altro: Chi è quella bella giovane si leggiadramente 
abbigliata? si risponderà: Madamigella Duhaut- 
cours!... la figlia del signor Duhaulcours il milio- 
nario... E nessuno allora si farà stupore cha tu sia 
messa come una principessa. 

Con sifialti consigli sarebbe stato difficile che 
Celestina non diventasse una civetta, quand’anche 
non vi fosse stata, per naturale istinto, inclinata. 
Ella seguiva appuntino le intenzioni del suo signor 
padre; quasi ogni giorno teneva consulta di modi- 
ste e di sarte; vi si dibatteva con molla logica la 
scelta d’un nastro, il colore d’una stoffa, la forma 
d’un busto, e l’altezza d’un volante. 

In queste serie occupazioni madamigella Duhaut- 
cours spendeva una parte del tempo, al quale ag- 
giungasi quello che impiegava nell’ azzimarsi, nel- 
racconciarsi, nel vestirsi e svestirsi, ppichè la fa- 
ceva una toeletta semplice per le ore del mattino, 
poi una più elegante per le ore meridiane, poi una 
terza più ricercala per andare al passeggio, poi 
altri cambiamenti d'abiti per andar a tavola, e final- 
mente una più studiata acconciatura, un addobbo 
più sfarzoso, e che talora ripelevasi con diversi or- 
namenti nella medesima sera, per recarsi alle con- 
versazioni, al teatro, alle feste da bailo. Erano duo- 
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que almeno quattro toelette al giorno; onde vedete 
che madamigella Celeste doveva aver un bel da fare, 
e che le rimaneva pochissimo tempo da dedicare 
allo studio delie lingue, del disegno e delia musica. 

Ciascuno dirà: Quella giovane debb’ essere ben 
felice; polendo fare ogni sua voglia, con un padre 
ricchissimo che nulla le ricusa. Ma not madami- 
gella Celeste non era felice del tutto. È cosa tanto 
rara il trovare chi sia pienamente soddisfallo della 
propria sorte... e credetemi che se mai ne irover-ete 
alcuno, ciò non vi avverrà fra coloro che sono in 
grado di soddisfare tulle le loro brame. 

Ciò che turbava la felicità di madamigella Duhaut- 
cours, ciò che, nonostante i suoi ricchi adornamenti, 
arrestava qualche volta lo slancio della sua gioia e 
le ammorzava il sorriso sulle labbra, era quella vi- 
vacità di colorito di cui dicemmo infiorate le sue 
guancie, perchè più d’una volta, in quelle nume- 
rose' adunanze, nelle quali le donne si compiaciono 
sempre nel lacerarsi a vicenda, nelle quali la loro 
più cara occupazione è quella di trovar a ridire 
sulle fattezze, sul garbo, sul modo di vestire delle 
altre, Celestina aveva udito queste parole: 

— Oh ! vedete un po’ la faccia di madamigella 
Duhauteours... come l’è rossa I... 

— Cioè... non dovete dire che è rossa... ma di 
scarlatto... color viola... 

— Vi pare che quel colore sia in lei una bel- 
lezza ? 

— Bellezza I tutt’allro... è un orrore... è lutto 
quello che si può dir di comune. 
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— Vi sono degii uomini che pretendono sia fre- 
schezza di carnagione... 

— La freschezza non consiste nel parer sempre 
che si voglia scoppiare nella pelle. 

— L’è un colorito da villana^ da mietitrice... 

— Che bella freschezza t... Vorrei piuttosto es- i 
ser pallida come un cadavere , che fresca a quel ' 
modo. 

— Un colorito pallido è assai preferibile... assai 
più' nobile... Quando si dice che una donna è inte- 
ressante, Io si dice perchè è pallida, o appena di ^ 
colore rosato. 

— Se vi sentiste male... con un colorito come 
quello, non c’ è caso... nessuno vi soccorre!... 0 ' 
tuli’ al più, si dirà: Madamigella non può avere al- 
tro male che una indigestione! 

— Una faccia di colorito cosi triviale prova che i 
madamigella fa mollo uso di carne! 

Giudicate ora il dispetto e la collera di madami- 
gella Celeste allorché udiva tali discorsi, tanto più 
che la doveva occultare la sua stizza e sorridere 
alle persone che avevano cosi parlalo di lei. Ma 
tutti sanno che in conversazione è costume di far 
bella cera anche alle persone che maggiormente si 
detestano. C dai canto loro quelle stesse persone 
che avevano proferito un si acerbo giudizio contro 
di madamigella non lasciavano poi di dirle quando 
parlavano con lei: 

— Oh! com’è bella!... Che freschezza di car- 
nagione !... 

— 0 mia cara Celestina... come fai ad aver 
sempre un si vago colorilo?... 
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— Cara amica... fanne grazia di comunicarcene 
il segreto!... non v’ è alcun cosmetico che abbia 
virtù di farci sostenere il tuo confronto. 

E quando Celestina, in una di quelle serali adu- 
nanze, aveva udito di tali riflessioni fatte a mezza 
voce da sue buone amiche, se ne tornava a casa 
di cattivissimo umore, si poneva ad uno specchio, 
picchiava i piedi sul pavimento, si strappava dal 
capo l’acconciatura, e si abbandonava sopra una 
seggiola sciamando: 

— Che desolazione!... Oh! cielo! quanto sono 
disgraziata ! 

Allora il signor Duhautcours si avvicinava a sua 
figlia e le diceva : 

— Tu disgraziata?... Tu, Celestina? Oh! cielo! 
che ti è mai accaduto a quella conversazione, che 
abbia potuto metterti cosi di cattivo umore?... Eri 
forse troppo stretta nelle vesti? 

— No, no! 

Hai forse veduto altre damigelle vestite me- 
glio di te? 

— No; no ! 

— Forse che nen hai danzato sempre? 

— Sì, si! 

— Ti hanno forse calpestati co’ piedi i volanti 
del vestito ? Che ! ti han guasto qualche orna- 
mento? 

— No; di questo non me n’importerebbe niente, 
chè se ne possono comprare degli altri. 

— È appunto quello che voleva dir io... e per- 
ciò vo pensando al motivo del tuo dispetto. 

Rock. Il Milionario, Voi. I. 7 
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Madamigella Celeste piantavasi allora innanzi a 
suo padre, e mostrandogli le guancie, gli diceva : 

— È questo... 

— Come, questo?... mi fai vedere il tuo viso, 
che è pure assai bello... e mi pare che non possa 
lagnartene... che saresti troppo sofistica! 

— Non mi lagno del viso... Lo so anch’ io che 
son bella... che i miei lineamenti sono regolaris- 
simi... 

— Caspita! vorrei vedere anche questa!... Ascol- 
tami; non mica per adularti... ma a quella conver- 
sazione dove siamo stati, ho passato in rassegna 
tutte le belle giovani e le damigelle... e... neppur 
una poteva sostenere il tuo confronto... 

— Lo credo benìssimo, caro papà... ma ciò che 
mi cruccia... è il mìo colorito. 

— Il tuo colorito?... Ohi mi pare che tu ischer- 
zil... Il tuo colorito?... È la tua freschezza, la tua 
perfetta salute... è la vicaciià del sangue... lo si 
vede benissimo. 

— Oh! pur troppo, lo si vede!... ma si vede di 
troppo!... sono troppo rossa... troppo colorita. 

— Come? ti lagni d’ esser fresca come una ro- 
sa?... Mi pare singolare!... 

— Ma poiché questo colorito mi fa parere una 
villana, una mietitrice?... poiché é un colorito co- 
mune... poiché nu toglie di riuscire interessante... 
poiché, se mi sentissi male, si crederebbe ch’io 
fossi malata d’indigestione... 

— Chi osò dire tali sciocchezze? 

— Molte signore e damigelle che si trovavano a 
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(uella conversazione... che mi fanno degli elogi, e 
30i mi sorridono dietro le spalle... Ho l’orecchio 
inissimo. Indovino quando si parla di me; e non 
scendo mostra di niente, me ne sto ad ascoltare, 
;d ho udito dire di me tutto quello che ti ho ri< 
ferito. 

— Mia dolce amica, le donne che hanno detto 
questo, sono tante invidiose!... Se tu non fossi sem* 
pre cosi bene ornata, se non le superassi tutte colla 
tua eleganza , pel tuo garbo , per la tua bellezza, 
esse non avrebbero neppur posto mente al tuo co- 
lorito. Esse cercarono ciò che poterono trovar da 
criticare in te, e non trovandovi nulla in mancanza 
d’altro, si sono appigliate a questo bel colore di 
carne che ti infiora le guancie... Ah! scommetto 
che la più parte di loro sono pallide, gialle, smunte, 
avvizzite!... E quelle signore trovano a deridere 
quello che più non hanno... come la volpe che 
sprezza l’uva... Dire che mia figlia ha colorito co- 
mune !... da mietitrice... è cosa che fa pietà 1... 
Guardati bene, Celestina mia, dall’essere malcon- 
tenta di possedere una si bella freschezza... Ma del 
resto, col tempo, cogli anni, quella bellezza, passa... 
il tuo colorito svanirà da sè stesso, e allora rim- 
piangerai certamente quello di cui oggi ti lagni. 

— Credi papà che coll’andare del tempo abbia 
a diventare più pallida? 

— Non c’ è alcun dubbio, figliuola mia. Tutto 
passa... ed anche la bellezza, come il restante. 

— Come t papà , ha da passare anche la mia 
bellezza?... 
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— Oh! mia cara, han però da passare ancor 
molti anni, prima che ciò accada. C d’altronde, un 
donna ricca, che può sempre eclissare le altre cc 
propri ornamenti, colle carroEze, coi domestici, colli 
sfarzo in ogni cosa, è sempre bella, è sempre de 
siderata, sempre accarezzata... Se invecchia, non s> 
ne avvede , od almeno non v’ è alcuno tanto ine 
ducato che glielo faccia capire... Tu vedi quindi 
figlia mia, che puoi dire di non aver ad invecchiar* 
giammai. 

Ad onta però del pronostico di papà, madami 
gella Celestina conservava il suo vivace colorito 
che invece di dileguarsi col tempo, pareva anzi cht 
si facesse sempre più forte. La giovane si trovavs 
spesso quasi in berlina, perchè le accadeva di co- 
gliere alcune frasi di motteggio sui purpureo coiort 
delle sue guancie; e persuasa come ella era di es 
ser segno a continue derisioni, quando vedeva al- 
cuno che rideva, si figurava che ridesse de’ suoi 
colori. 

Uno de’ più alti impiegati del ministero di fi- 
nanza aveva disposto di dare una sfarzosa festa da 
ballo, e il signor Duhauteours e sua figlia erano, 
com’è naturale, fra gl’invitati. L’abito da balio di 
Celestina era preparato e doveva riuscire abba- 
gliantissimo. Il parrucchiere aveva promesso d’in- 
ventare una nuova maniera di collocar fiori entro i 
capelli. Il signor Duhaatcours aveva regalato a sua 
figlia un monile e dei braccialetti di immenso va- 
lore. Celestina non era però soddisfatta, e ad ogni 
tratto andava a guardarsi negli specchi , e metteva 
poi dei gemili profondi. 
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La giovane cameriera di Celestina, tanto adula- 
rice, quanto premurosa, non cessava di dire alla 
ua padrona; 

— Dio mio l come sarà bella a quella festa, ma- 
laniigellal... Come sarà sorprendente la sua accon* 
natura!... come sono di buon gusto questi gioielli! 
madamigella eclisserà tutte le altre donne... mada- 
migella riporterà un pieno trionfo! Oh! come la 
deve esserne contenta! 

— Ma no; ma no che no M sono! sciama Cele- 
stina rimiratasi ancora nello specchio. Non posso 
esserlo, non lo sarò mai finché abbia questo orri- 
bile colore che mi fa rider dietro... e mi fa parere 
una villana. 

— Ah ! madamigella, ella che, al contrario, pare 
così nobile!... 

— Ti dico Zelia, che il mio colorito mi fa gran 
torto... che muove il riso... che mi espone al ridi- 
colo... Ah ! non so che pagherei per esser pallida !. . 
Zelia, che non vi sia mezzo per ammorzare questo 
rossore ? 

— Oh ! madamigella ! ve ne debb’ essere sicura- 
mente... Sono stata a servire una signora che era 
di pelle oscurissima, e impiegava un mondo di cose 
per rendersi bianca la pelle... La si poneva della 
polvere di riso sulla faccia... E pare che questa sia 
ottima. 

— Allora me ne metterò anch’io... ne metterò 
molla... va a comprarne... 

— Ma devo avvisarla che la polvere di riso si 
vodc, e pare che siasi avvolto il viso nella farina. 


Digitized by Google 



102 

Allora è un orrore... Vi debb' essere qualch( 
altra cosa? 

— Cerio, madamigella, c*è anche qualche altri 
cosa, delle acque, delle essenze, colle quali si lavi 
il viso, e queste non lascian veruna traccia, menlr( 
imbiancano la pelle. 

— Ecco il caso mio. Va, Zelia, va dal miglioi 
profumiere di Parigi ; chiedi un cosmetico per dar( 
alia faccia una tinta pallida, una tinta sentimentale 
, Prendi pure il più costoso, c fatti indicar la ma 
niera di servirsene. Ohi tulle quelle signorine re 
aleranno con un palmo di naso se questa sera, alh 
festa da bailo, io non avrò più i miei colori ài 
donna grossolana! 

Madamigella Zelia corre ad eseguire i comandi 
della padrona. Entra in una di quelle botteghe in 
cui sì vende tutto che occorre a conservar la bel- 
lezza, la freschezza, la gioventù; per tinger i capelli 
in biondo, in bruno, in castano, a piacere; ove fi- 
nalmente, tutti i segreti delia chimica furono rivolli 
a combattere la natura, che vuole che invecchiamo 
a nostro marcio dispetto. 

La cameriera reca alla sua padroncina un bel- 
lissimo buceettino tutto dorato, ravvolto in un fo> 
glio stampato, su cui è indicala la maniera di ser- 
virsene. È un’acqua che rende pallide le tinte delia 
pelle, e dà loro aria melanconica. Basta lavarsi lie- 
vemente con essa ; l’ effetto però non si manifesta 
se non due ore dopo che fu impiegato il rimedio. 

Celeste ne è all’entusiasmo. Subito dopo il pranzo 
essa fa uso dell’acqua che fa impallidire, ma non 
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ancora passato un quarto d* ora essa domanda uno 
specchio , chè vuol vedere se T acqua fa il suo ef- 
fetto. Nessun cangiamento... Finita racconciatura, 
la giovane si veste, e ad ogni tratto va a consultare 

10 specchio e la sua Psiche. É passata un’ora, e 
sulla sua faccia non si vede ancora il pallore. 

— Non ne abbiamo impiegato a sufficienza... 
dice Celestina alla cameriera. 

— Crede che sia cosi, madamigella?... Ma però 
la ricetta dice che non se ne proverà l’effetto se 
non dopo due ore.,. 

— Non importa... è che non ne abbiamo im- 
piegalo abbastanza... dammi ancora la boccettina... 

Madamigella Celeste torna a lavarsi, o, per me- 
glio dire , ad imbrattarsi la faccia con tutta dili- 
genza. Passa una mezz’ora, passa un’ora, e la fac- 
cia è ancora rossa. Quelle signorine non sapevano 
che tornandosi a bagnare la faccia con quell’acqua, 
8i ritardava l’effetto invece di accelerarlo. 

— Perbacco! non vuol dunque farmi alcun ef- 
fetto; sciama Celestina desolata. Sono due ore... e 
anche più, dacché ho cominciato a bagnarmi la fac- 
cia con quest’acqua, e sono ancora rossa egual- 
mente... Zelia... dammi ancora la boccetta. 

— Ma, madamigella... le farà forse male a por- 
sene troppa. ' ■ 

— Che male vuoi che mi faccia ? Vedi bene che 
Ano ad ora non mi ha fatto niente del tutto... Via, 
presto, dammi la boccettina, che voglio mettermi 

11 resto. 

Madamigella Duhauteours vuota il rimanente del 
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fiaschetto in un bicchiere, e con un finissimo pan* 
nolino si frega di nuovo tutto il viso, dicendo: 

— Se ora non mi fa effetto, è segno che que- 
st’ acqua è un’infame ciurmeria... Avrò gettato i 
miei quindici franchi per nulla I Ma, in tal caso, 
andrai a dire al tuo profumiere che la sua acqua 
non ha veruna virtù, e che l’è un ladro. 

Passa una lunga mezz’ora, e la faccia di Cele- 
stina essendosi del tutto prosciugata, comincia a 
manifestarsi una leggera pallidezza ali’ estremità 
delle sue guance. La cameriera si mette a batter le 
mani, sciamando: 

— Madamigella! ella divien pallida 1 

— Dici davvero ?... Vediamo, vediamo 1... 

‘ E la giovane corre ad uno specchio e mette un 
grido di gioja, poi si mette a ballare per la came- 
ra, dicendo: 

Impallidisco! si , impallidisco!... ah! quale 
felicità... Come si desoleranno quelle care signo- 
rine non vedendomi più rossa!... Ah! che buon 
successo!... quale trionfo riporterò su di loro!... 
impallidisco davvero!... 

11 signor Duhautcours vìen tosto a cercare sua 
figlia per condurla alla festa da balio. Egli va in 
estasi osservandone il vestito* e 1’ acconciatura , e 
dice : 

— Egregiamente... magnificamente!... Sei ve- 
stita in modo che nessun’ altra lo può essere... e 
pettinata poi... tanto bene da far stordire... Sei un 
modello di perfezione!... ma, mia cara... ti senti 
forse male? 
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— E perchè, papà caro? 

— «Ti trovo ia faccia pallida... Non hai la solila 
freschezza. 

— Oh! tanto. meglio, papà mio!... tanto meglio! 
1 miei colori smarriscono, e ne sono lietissima, te 
lo giuro. 

— 1 tuoi colori smarriscono... Come, cosi pre- 
sto? ma a pranzo li avevi ancora. 

— Ebbene?.... e adesso se ne vanno.... e ne 
godo. , 

— Ma, d’ ordinario, il colorito non fa si presto 
a smarrirsi... 

— Non ti dare di ciò alcun pensiero, papà caro... 
Ti assicuro che sto benissimo... Andiamo... andia- 
mo alla festa da ballo .. 

11 signor Duhaulcours non domanda altro. Entr^ 
in carrozza in compagnia di sua figlia, ohe era già 
notte inoltrata... 11 cammino era lungo per recarsi 
alla casa ove si dava la festa. Passano più di venti 
minuti. Inlaiilo l’acqua operava con tanto maggior 
forza sui viso della giovane, in quanto che se n’era 
sospeso r effetto per ben due volte, e se n’ era im- 
piegata una troppo considerevole quantità. 

Sono giunti alla festa, e il signor Duhaulcours 
dà mano a sua figlia per attraversar varie camere, 
in cui sono disposti in fila i servitori. Egli non nota 
Paria di sorpresa che lasciano scorgere tutte le per- 
sone che guardan sua bglia, poiché non si cura d’al- 
tro che di accertarsi che non se 1’ è scomposto al- 
cun ornamento. Celestina poi non portò mai la testa 
si alta, nè mai si mostrò più altiera presentandosi 
a qualche adunanza. 
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Padre e figlia sono arrivati alle sale dove già 
trovasi adunato buon numero di invitati. Ma per 
giungere fino al padrone di casa convien passare in 
mezzo a loro, poiché egli trovasi nelle ullime ca- 
mere deir appartamento. Il signor Duhautcours fa 
salamelecchi a destra ed a sinistra, senza por mente 
alle esclamazioni che d’ ogni parte si fanno allorché 
passa, dicendo: 

— Oh! che cos’è?... 

— Osservate che faccia ha quella signorina... 

— L* è certo una scommessa... È mascherata... 
non può esser altrimenti... 

— È il Convitato di pietra in anima e corpo. 

— Ma essa non è vestita da commendatore... 
che vuol dire?... 

— Oh! è pur da riderei... signore, vengano a 
vedere madamigella Duhautcours che si è masche- 
rata da commendatore del don Giovanni!... 

Tutte le signore ridevano ; gli uomini volgevano 
il capo per non fare altrettanto sulla faccia di ma- 
damigella Celeste, che, vedendo gli occhi di tutti 
spalancati sopra di lei, diceva in suo cuore : 

— Non sanno riaversi dalla sorpresa... cercano 
sul mio viso il solito colorito Vivace... Oh! come 
sono incantati!... 

Giungono intanto innanzi al padrone di casa, che 
va loro incontro per dir qualche parola graziosa ai 
padre ed alla figlia ; ma guardando madamigella 
Celestina, rimane ammutolito, stupefatto, e dice fi- 
nalmente a Duhautcours: 

— Madamigella sua figlia ha forse creduto che 
la festa da ballo fosse con maschere ?... 
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- — Con maschere?... Come sarebbe a dire?... 
perchè questa domanda?... Ma no... ella ben vede 
che non siamo travestiti!... 

— Vedo... vedo che vossignoria non è irasfigu* 
rato... ma sua 6glia ha il viso nascosto... non posso , 
credere ch’essa voglia ballare cosi... 

In questo punto il signor Duhautcours porta gli 
sguardi sopra sua figlia, e vedendone la faccia af* 
fatto bianca come quella del Convitato di pietra^ ri- 
mane estatico, poi manda un’esclamazione, e dice: 

— Ah! cielo!... mia figlia pare in plastica!... 
Ah! che' oTrore!... la fa spavento! Andiamo, andia- 
mo tosto!... 

E il padre desolato trascina seco sua figlia e vuol 
condurla fuori della festa; ma Celestina, che non 
sa indovinare la causa dello sdegno di suo padre, 
vi si oppone, nega di partire, e continua a dirgli : 

— Perchè vuoi partire?... Non sono venuta per 
andarmene si tosto... È forse perchè sono pallida?,., 
ne sono lietissima... l’ho fatto a posta... per aver 
l’aria sentimentale... 

— Ah I tu dici pallida ? figliuola mia... e credi 
aver aria sentimentale!... Non vedi che tutti ti pi- 
gliano in derisione?... ma vieni, osservati! 

Il signor Duhautcours ha condotto sua figlia ad 
uno specchio. Celestina si vede quale la rese 1’ a- - 
buso del cosmetico, e non sa riconoscere sè stessa 
in quella maschera bianca che si vede innanzi. Essa 
fa alti di orrore, di ribrezzo, si sente venir meno, 
e finalmente, convinta della verità, cade priva di 
sensi fra le braccia di suo padre. Era quanto poteva 
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fare di meglio nella situazione in cui si trovava, e 
il signor Dubautcours si affretta a portar sua figlia 
fuori di quelle sale ed a ricondurla a casa. 

Dopo queir avventura, madamigella Celeste ri < 
nuncia all’uso dei cosmetici e si risolve a conser* 
vare i propri! naturali colori, per quanto le siano 
odiosi. Ma siccome in società v’è sempre chi gode 
ridersi degli altri, e poiché la storiella di quella fe- , 
sta ha fatto parlare assai, la figlia del capitalista ha 
ricevuto un soprannome, e non la si chiama più al< 
trimenti che col titolo di Madamigella di pietra. 
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* \ 

Giorg;etta floristo* 


E madaiAÌgella Celeste, alcuni giorni dopo che 
suo padre era tornato dalla sua possessione di Hau- 
tefutaie, posta nei dintorni di Lisieux, aveva dun* 
que gettato sul suo clavicembalo quel fascio di carte 
musicali che già dicemmo^ e che erano romanze ed 
arie nuove, dicendo : 

— È tutta robba pessima... niente che si con- 
venga alla mia voce... Questi autori di romanze fanno 
della musica che non si può cantare!... 

Convien diré che madamigella Celeste fosse priva 
di conveniente orecchio, perchè, non le mancava 
una buona estenzione di voce, e cantava sempre 
male. Ella quindi piaceva poco quando cantava nelle 
conversazioni, e se ne vendicava col criticare tutte 
le romanze. 

11 signor Duhautcours, che tenevasi sdrajato so- 
pra un divariy dove sta consultando un portafogli e 
delle cifre, risponde a sua figlia : 

— Bisógna comprar altra musica !... Tu hai una 
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voce bullissima, e dovresti cantar più spesso quando 
vi sono delle accademie... C’è quell’ aria che cantò 
l’altr’jeri a sera madamigella di Bermont... che è 
bella assai... Se non l’hài, falla chiedere al tuo mer- 
cante di musica. 

— Ah ! 80 quale vuoi dire... È un* aria di Verdi... 
Oh I certo che se la cantassi io... la canterei in tut- 
l’ altro modo di madamigella Bermont, la quale non 
ha che un 61 di voce... la si sente appena e la 
credo debole di petto... 

— Però è piaciuta mollo... 

— Oh 1 è elTelto di maliziai... essa cantava quasi 
' famigliarmente... e non fu essa che piacque, fu 
r aria... 

— Ed allora perchè non scegli anche tu di quelle 
arie? Faresti un effettone. 

— Non mi piace cantare quel che cantano tulli. 

In questo punto entra in camera un servitore e 
dice: 

— La Horista di madamigella le manda i campioni 
delie guarniture che ha chiesto... 

— Ahi )a horisla?... Bene... le vedrò... Papà, 
mi permetti che la faccia venir in questa sala? 

— Perchè no? Se li accomoda, non ci vedo alcun 
male, giacché siamo soli. 

— E poi mi dirai anche il tuo parere su quelle 
guarniture... Sono per un abito da bailo che conto 
mettere alle nozze del 6glio del nostro notajo... 

— Benìssimo 1 e spero che per quella festa non 
ti darai bianco alia faccia? 

, — Oh! papà mìo l non me ne pariarei Ho pianto 

anche troppo per la rabbia... 


ili 

. — lo poi ho avuto cura di dire con tulli che 
era stata colpa della tua cameriera, la quale per 
trascuratezza aveva lasciato cadere della farina nella 
tua acqua di Colonia... 

— Ohi non avranno credulo niente... ma non 
imporla... Lapierrc, introduci la fiorista. 

Entra nella sala una giovane con una grande 
scatola di cartone. Essa è una bella brunetta di di- 
ciotto anni, con due begli occhi di cupo azzurro^ 
simpatici e soavi, che non si aprono mai troppo e 
che sono ombreggiati da lunghe ciglia. Una ^on> 
te alta, capelli d’un nero vellutato, bocca graziose 
e fornita di bellissimi denti, corpo snello, ^ma ben 
formato^ piede svelto e grazioso, e braccio tondeg: 
gianle, formano un insieme gradevolissimo a ve* 
dersi. 

Ella veste modestamente, ma di buon gusto* L’ac- 
conciatura del suo capo non ha niente di leggero, 
ma nullameno la sua cuffietta vi è posta con tal 
garbo da dare molla grazia alla sua fisonomia. Entra 
nella sala senza mostrarsi impacciala, e benché il 
suo portamento non sìa per nulla ardito, essa non 
manca però di una certa scioltezza e disinvoltura. 

Madamigella Giorgetta, che tale è il nome della 
fiorista, fa un grazioso inchino al padre ed alla fi- 
glia, che si astengono da ogni altra risposta con 
un’ occhiata di protezione e di sprezzo. 

— Madamigella, eccole i campioni delle guarni- 
ture che vossignoria desiderò di vedere. Madama 
ne manda diversi, c si eseguirà poi con esattezza 
quello eh’ ella sceglierà. 
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— Oh ! va bene... E perchè non è venuta lei, 
la vostra padrona? 

— Madama ha sempre molto da fare nel magaz* , 
zino, ed è raro che la s’ incomodi per far scegliere | 
de’ campioni. | 

— E’ mi pare che per me 1' avrebbe potuto in- 
comodarsi... sono una pratica da tener da conto... 

— SI, dice il signor Duhautcours sempre guar- 
dando il suo portafogli, gettando però a quando a 
quando una furtiva occhiata alla giovane fiorista. 
Si... per mia figlia si può incomodarsi... la mercan- 
tessa avrebbe potuto venire con voi. 

. — Se madamigella vuole assolutamente veder 
madama, andrò a dirle che... ' , 

— No, adesso è inutile... mostratemi tosto quel 
che avete portato .. 

La fiorista apre la scatola e fa vedere graziosi 
mazzi, bellissimi fogliami, in cui l’arte emula la 
natura. Madamigella Celeste esamina tutto, prende 
tutto fra le mani, e volge e rivolge ogni campione, 
poi dice a suo padre: 

— Vedi, osserva dunque... Quale starà meglio 
di tutte queste sopra uii abito da ballo ? 

— Oh ! mia cara... che vuoi che me n’ intenda 
io ? mi paion tutti beili questi fiori... Non hai dun- 
que che a seguire il tuo gusto, che ti gioverà me- 
glio... Tu vesti sempre con somma squisitezza di 
gusto... prendi la più costosa di queste' guarniture 
chè sarà la più bella. 

E il signor Duhautcours esce dalla sala volgendo 
alcuni foglietti del sua portafogli. 


D i g i l t ze d bf ' 



!15 

— Mio papà mi fa ridere... 11 più costoso noni 
sempre il migliore... Questo mi piace... deve riu- 

ciré grazioso posto lungo una gonna. 

— Oh! si, madamigella!... starà benissimo ad 
ina festa da bailo! 

Cosa potete saperne voi ?... Vi andate forse 
Ile feste da ballo? 

— No, madamigella, non vi sono mai stata... ma 
ono stata presente più d’ una volta a signore e da- 
nigelle che si paravano per andarvi... e spesse volte 
noi non collochiamo i mazzolini sui vestiti che al 
momento di partire pel ballo, onde si conservino 
più freschi. 

— Oh ! non so risolvere 1... Non so davvero quale 
mi abbia a scegliere! Ma, ora cbe vi penso, ponendo 
\ mazzi sulla stoffa, vedrò quale faccia miglior effet- 
to... Si, proverò... con questi due campioni... gli 
altri non mi piacciono. 

E madamigella Celeste prendendo due' mazzi ar- 
tificiali, si incammina verso un paravento. 

— Devo accompagnarla, madamigella? domanda 
la fiorista. 

— No, è inutile, non ho bisogno di voi per re- 
golarmi. Fermatevi qui ad aspettare. 

Giorgetia rimane sola nella camera,' dove non le 
fu neppur detto di sedere. Ella però non trova ra- 
gione per cui debba rimanersi in piedi, e va a porsi 
sopra una sedia, osservando i quadri, le cortine, le 
tappezzerie, i mobili di quella sala. Le seggiole da 
riposo e quelle per conversare sono coi»erte in seta 
ed in velluto, e la ricchezza delle stoffe vien resa 
Kock. // Milionario. Voi. 1. 8 
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ancora più sfarzosa da frange e da bulani d’oro. 
La giovane però dà a divedere che osserva tutto 
quello sfoggio piuttosto con ammirazione che con 
invidia, e dice fra sé, dopo aver osservato, ogni 
cosa: 

— Belle cose!...' magnifici mobili I... ma non 
vorrei star qui per tutto Toro... mi pare che m’an- 
noierei... trovo più allegria nella mia cameretta, 
specialmente quando ci sono le mie sorelle e i miei 
fratelli. 

Poi gii sguardi della giovane si fermano sul cla- 
vicembalo, ed ella mormora: 

— Ah! ecco quello che mi piacerebbe... un pia- 
noforte!... Oh che felicità possedere un pianoforte!... 
mi fa sovvenire del tempo in cui V imparava anche 
io... mio padre sarebbe stato contento di darmi 
questa cognizione!... Povero padre mio!... Non è 
colpa sua se non ho seguitato!... Ne sapevo già dis- 
cretamente... dicevano che io aveva molta disposi- 
zione ; ma da tre anni che non vi pongo mano, sono 
certa che non saprei più movere le dila. 

E cosi dicendo, la beila fiorista si è alzata, si av- 
vicina insensibilmente al clavicembalo che se ne sta 
aperto, lo guarda con amore e dice: 

— Se osassi provarmici un pochino... sono soia... 
Pare che m’ abbiano dimenticata... Ma forse ma- 
damigella andrebbe in collera... e la non ha già 
aria troppo graziosa!... Oh! ma non fo male a nes- 
suno e il clavicembalo non si guasta, suonandolo 
un poco... Non viene alcuno... oh, non posso più 
tenermi... . 
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E Giorgelia, sedendo, al pianoforte, tenta dap* 
prima leggermente alcune note con una sola mano, 
poi prende coraggio e suona con ambedue, dicendo: 

— Oh ! che buon pianoforte! che bei suoni !... 
oh ! che piacere a suonarvi sopra ! ah ! il mio valso... 
il mio valso favorito..., se me ne ricordassi... oh! 
si... mi viene in mente... eccolo qui... 

E la giovane fiorista lascia scorrere le sue dita 
sui tasti, lieta di vedere che sa ancora suonare. 
Eseguisce maestrevolmente un valso facilissimo, ma 
assai melodioso, eh’ ella si ricorda perfettamente. 

Tutto ad un tratto si apre un uscio e compare 
madamigella Celeste, che guarda e grida con aria 
corrucciata: 

Oh ! questa è troppo grossa ! Si può trovare 
sfacciataggine eguale?... Suonare il mio clavicem- 
balo! 

Giorgetta si alza tosto balbettando: 

— Oh ! Dio, madamigella, gliene chiedo mille 
scuse... era sola... non pensava che ciò avesse a 
spiacerle... mi era provala per divertirmi un po- 
chino. 

— Per divertirvi? Vi mandano forse a fare.,le 
commissioni perchè vi diveniate?... oh! questa è 
bella da ridere! Con che diritto ponete le vostre 
mani sui clavicembalo?... Posso io suonarlo dopo di 
voi ? 

La bella fiorista solleva il capo con dignità e ri- 
sponde : . 

— Madamigella, le mie mani sono pulite quanto 
le sue, può esserne sicura. Non sono al certo cosi 
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bianche, cosi morbide, perchè invece di spendere 
il tempo come fa lei, fregandomi con farina di man- 
dorle, sono eoslretta a lavorare, a far dei fiori, 'a 
toccar colla ed altre cose che la indurano. Ma fi- 
nito il mio lavoro, mi lavo le mani, madamigella, 
me le lavo con diligenza, perchè, grazie a Dio, si 
può esser pulita anche senza esser ricca! 

Tacete, insolente ! ' 

Giorgetta voleva forse rispondere, ma in quel 
momento entra nella sala il signor Duhautcours, e dice: 

— Che è dunque ?... Ho udito la tua voce, figlia 
mia, e mi parve che tu fossi irritata... Che è ac- 
caduto? ' • 

— Ah! papà mio, se sapessi ? Non udisti or ora 
suonare il clavicembalo ? 

— Si... e con piacere... suonavi un bel valso, e 
lo suonavi a meraviglia. 

— Ah! die orrore! Si può dire che quel valso 
fosse bello?... era qualche cosa di orribile... di tri- 
vialissimo... un valso da organetti... Ma non era io 
che lo suonava 1... era madamigella. 

— Madamigella? Come! madamigella suona il 
pianoforte ? 

— Sì, papà mio, la fiorista suona... o, a dir me- 
glio, pesta il clavicembalo, poiché quello non si può 
dire suonare. Ma non trovi tu una vera impertinenza 
che quest’operaia si prenda licenza di porsi innanzi 
0 questo magnifico strumento, di porvi su le mani?... 
Mi hai forse comprato un istrumcnto che costa cin- 
quemila franchi perchè se ne serva di questa sorta 
di gente? Non trovi la cosa abbomincvolc e d’una 
estrema sfrontatezza? 
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Sulle prime era sembrato che il signor Duhaut- 
cours non prendesse la cosa tanto sul serio come 
la prendeva sua fìglia ; ma la giovane fiorista era 
si bella^ tanta era l’espressione che aveva presa in 
quel momento la sua fisonomia, che bisognava es* 
ser donna per dirle cose spiacevoli. Nullameno, 
poiché quel signore non vuol mai dar torlo a sua 
figlia^ risponde senza saper che dire: 

— Certamente... Madamigella non è venuta qui 
per suonar ih pianoforte... poiché è venula per por- 
tarti dei fiorì... perchè tu scelga la guarnitura del 
tuo abito... Mai tu scelto quella che ti pare? 

Non dico questo, papà ; parlo dell’ insolenza 

di questa signorina, che spero troverai biasime- 
vole.... 

Giorgetta, che fino allora non aveva aperto bocca, 
torna ad alzare la testa con orgoglio, sciamando: 

— Questa signorina! chi vi ha dato diritto di 
trattarmi così, madamigella?... Ora è ella che m’ in- 
sulta... Questa signorina è una giovane onesta..', 
questa signorina può alzare la testa senza rosso- 
re... questa signorina lavora per aiutare sub padre 
ad allevar la sua numerosa famiglia... E se ne fa 
un vanto madamigella... essa preferisce una condi- 
zione che le dà un pane, alla scioperatezza che non 
è utile ad alcuno... Ah ! se mio padre sapesse che 
si è voluto insultare sua figlia... ma non glielo dirò, 
perchè non voglio recargli dolore... nè esporre vos- 
signoria allo sdegno di luì. 

— Oh! stiamo a vedere che madamigella vien 
via colle minaci», adesso... Ci vuol far temere la 
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collera del suo signor padre... Ah ! la senti ?... Suo 
padre!... qualche ciaballinó senz’altro? 

— No, madamigella, mio padre non è un cia- 
battino, e se anche io fosse, quand’egli fosse buono, 
ed onesto non lo amerei di meno. Mio padre era 
incisore, e di gran merito; era un artista meglio 
che un artigiano; ed ecco perchè, quand’ei guada- 
gnava di che mantenersi nell’agiatezza, volle farmi 
imparare a suonare il pianoforte. Ma nostra madre 
mori, e la vista di mio padre s’ indeboli tosto alai 
segno che dovette rinunciare all’arte sua per non 
acciecarsi del tutto. Trovò lavoro in una ti^grafia, 
e "siccome lavora con zelo e con ardore,- è moltOi 
amato dal suo tipografo, ed è certo di non essernei 
mai allontanalo. Ma, per mala sorte, quel lavoro è 
ben' lontano dal fruttargli quanto l’ incisione; ed al- 
lora io pensai che, essendo la maggiore' de’ suoi fi- 
gli, fosse mio debito l’aiutare mio padre nell* edu- 
cazione di sua famiglia. Col pianoforte avrei dovuto 
aspettar troppo a lungo innanzi guadagnar denaro, 
ma una signora si prese cura di me, m’insegnò a 
far de’ fiori e in breve tempo fui in grado di recare 
un po’ d’ agiatezza nella nostra casa. Eccole lo stato 
mio, madamigella, eccole come fu il caso che una 
operaia sappia suonar un poco il pianoforte, il che 
non pensava che fosse delitto... ma non dimenti- 
cherò mai tutto r avvilimento che qui'mi ha cagio- 
nato. 

— Eh l che c’ importa di conoscere tutta la vo- 
stra storia? che c’importa il sapere che vostro pa- 
dre ha vista debole, che è tipografo, che è misera- 
bile? 
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— No, madamigella, non ho mai dello che siamo 
miserabili; le persone laboriose non conoscono la 
miseria... No, madamigella, noi non siamo poveri!... 
E quando mio padre, alla sera, rilorna dal suo la- 
voro, si irova in mezza a* suoi figli... ah Ispesso ci 
ripeie che non v’ è in lullo Parigi uomo più felice 
di lui. 

— Dev’ essere un quadro commovenle... Scom- 
meito che abilale in qualche soffida? 

— No, madamigella. Abiiiaroo ad un quinlo pia- 
no, egli è vero, ma il noslro alloggio è decerne e 
ben lenulo. Àbiliamo in una bellissima casa della 
contrada delle Piccole Scuderie presso il sobborgo 
San Dionigi. 

— In contrada delle Piccole Scuderie? dice Du- 
baulcours guardando Giorgetta. E come si chiama 
vostro padre, madamigella ? 

— Si chiama Gerbier. 

— Gerbier... benissimo, madamigella... Voi siete 
una mia inquilina, poiché la casa che abitate è 
mia. 

— Sarà, 0 signore. Io sapeva solo che il loca- 
tore non abita nella stessa casa... ma non ne cono- 
sceva il nome. 

— Ebbene, son io, madamigella. Voi abitate nelle 
camere del quinto piano verso corte, scala a sini- 
stra entrando ? 

— Ed io so anche dal mio portinaio che vostro 
padre non ha ancora pagato T ultima rata d’affitto 
scaduto... Badi bene... la seconda va a scadere fra 
alcuni giorni, e chi non ha potuto pagare una rata,* 
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d’ordinario trova più difdcìle di pagarne due... e 
non c’è più caso che possa tenersi in corrente. 

Giorgetta arrossisce, rispondendo: 

— Signore, stia pur quieto, die mio padre pa- 
gherà... Il mese scorso fu costretto a far delle spesic 
pe’miei fratelli... che andarono tutti e due... in una 
scuoia... Ebbe a provvederli di libri pei loro studi... 
ma mio padre non dimentica i suoi debiti... e so 
benissimo ch’egli pensa alia rata scaduta. 

— Se vi pensa, e non paga, per me è come se 
non vi pensasse. 

— Vi pensa per pagarla, o signore. 

— Siete molli figli, madamigella? 

— Siamo cinque, signore; ho due sorelle e due 
fratelli. 

— Cinque figli... sono molti... ma ho osservato 
chc'i poveri sono sempre quelli che hanno mag- 
giore figliuolanza... il che fa prova che non s’inquie- 
tano mollo del futuro. 

— Mio padre non iroVa che i suoi figli siano in 
troppo gran numero, signore. L’ ho udito dire più 
volte, che noi formiamo la sua ricchezza... e che 
non cambierebbe un solo di noi con tutti ì tesori 
del mondo. 

— La sua ricchezza!... Bellissima t... E questa 
sua ricchezza è il motivo per cui non ha pagato 
l’ultima rata. 

Giorgetta trattiene un movimento di impazienza, 
e ripigliando la scatola entro la quale ripone i fiori, 
dice risolutamente: 

Qual fiore ha scelto, madamigella, perla sua 
guarnitura ? 
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Celeste risponde in tuono arrogante. 

— Non è cosa che vi riguardi il saperlo... Non 
voglio aver a che fare con voi... Verrò io stessa al 
magazzino e farò le mie congratulazioni colla vo- 
stra padrona intorno alla compitezza delle operaje 
che manda da quelle sue pratiche delle quali do* 
vrebbe far il maggior conto. 

— Ella farà ciò che le pare, madamigella. Grazie 
al cielo, la mia padrona mi conosce, e mi farò pre- 
mura arch’ io di raccontarle quanto mi accadde in 
sua casa, e il grave delitto che ho commesso nel 
porre le mie mani sul suo pianoforte. 

— Vedi, padre mio? questa operaja mostra di 
volersi anche ridere di me... di volermi sfìdare... 
Non so capire come'tu io soffra... Spero almeno che 
darai lo sfratto a tutta questa famiglia di malcreati, 
senza aspettare che ti debbano tante rate. da non 
poter pagar mai? 

— 11 suo signor padre ci congederà, se. lo crede, 
madamigella, ma sono certa che non avrà mai al- 
tri inquilini più quieti, più onesti di noi... E già un 
anno che abitiamo nella sua casa, ed ù la prima 
volta che siamo in debito d* una mesata... Non cre- 
deva che questo dovesse bastare per darci lo sfrat- 
to... Ma, lo ripeto, il signore farà ciò che stimerà 
conveniente... voglio sperare che ci troveremo an- 
cora qualche abitazione. 

Ad onta della fermezza che vuol mostrare ben 
si scorge, alla voce della giovane fiorista, quanto è 
viva la sua -emozione ; c due grosse lagrime, che suo 
malgrado le scorrono dagli occhi, provano abba- 
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stanza l’affanno palilo dal suo cuore; ma essa si 
affrella a porsi agli occhi il fazzoletto, e facendo ud 
lieve inchino, esce lesta dalla sala. 

Il signor Duhautcours, che non aveva cessato di 
guardare Giorgella, ne ha notato la commozione e 
le lagrime; non dice nulla, mostrasi assorto in pen- 
sieri. Appena la fiorista fu uscita, madamigella Ce- 
leste gli dice: 

— Finalmente se n’è andata! non ho mai ve- 
duto un’ opèraja tanto insolente. Li manderai dalia 
tua casa, non è vero, papà? non vi terrai quella 
razza di gente ? 

Per la prima volta, il signor Duhautcours, invece 
di essere del parere di sua figlia, le risponde asciut- 
to asciutto: ’ ' 

— ■ Celestina; pensa a’ tuoi abiti, a’ tuoi orna- 
menti, e fammi grazia a non impacciarti de’ miei 
affari, a non consigliarmi sui miei inquilini. 

Madamigella Celeste rimane peirificata e le sue 
guance prendono il colore d’un petonciano. 


CAPITOLO Vili. 


La famiglia Gerbier. 


In un modesto appartamento posto al quinto 
piano, arredato con mobili di noce, con cortine di 
percallo bianco, nei quali una somma nettezza tien 
luogo dell’eleganza che. non vi può essere ammessa, 
troveremo sul cadere d’un giorno riuniti tutti i 
figli di Giovanni Gerbier. 

Due fanciullctti, l’uno di cinque anni, l’altro di 
sette, una fanciulla di nove anni, un’altra di dodi- 
ci, e Giorgietta tornata allora dal suo magazzino di 
fiori, la quale vien tosto circondata da suoi fra- 
telli e dalle sorelle, cui tien luogo di madre, e che 
hanno già preso l’ abitudine di ubbidirle e di darle 
ascolto, come se ella avesse l’ età di una madre di 
famìglia. 

— Avete lavorato bene? Siete stati lutti savii, 
dice Giorgetta abbracciandoli tutti. 

— Si, sorella mìa, siamo stati saviissimi ! 

— A che ora siete tornati dalla scuola, fratelli 
miei? 
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— Alle cinque e mezzo... 

— Non avete giuncato per le strade?... Non vi 
siate fermali innanzi alle botteghe? 

— Neppur un momento. 

— Voglio crederlo... A te, Paolo, che hai due 
anni di più di tuo fratello, ho raccomandato di ve- 
gliarlo per la strada.... So che andate tutti e due 
poco lontano di qui, ma vi sono tante carrozze!.... 
Se non si guarda bone è facile che accada qualche 
disgrazia!.,. Ma chi è ragionevole, chi attende a’fatti 
suoi, invece di aver sempre gli sguardi sviati, 
schiva i pericoli, e non cagiona alcun dolore ai pa- 
dre suo. 

— Sì... si... Emilio vorrebbe sempre fermarsi 
innanzi alle offellerie... ma io non voglio... 

— Fai bene. E perchè, signor Emilio, vorrebbe 
fermarsi avanti alle ofTellerie? . 

11 fanciullo di cinque anni cui vien fatta questa 
domanda, e che è di fisonomìa ilare e risoluta, alza 
la bionda sua testolina e risponde: 

— Oh! sono si care le chicche!... Voglio far 
Toffellajo! 

— Taccia, signor Emilio ; impari prima a leg- 
gere e a scriver bene, e poi vedremo che cosa avrà 
da fare. Ma non si ballocchi avanti alle chicche, 
perchè lo crederanno un ghiottone, e si farà deri- 
dere. E voi ,* sorelle mie, avete preparato Toccor- 
rcnie per la cena ? Quando torna a casa papà, ha 
sempre appetito, e non deve aspettare. 

— Sì, sorella, è tutto pronto; la zuppa va cuo- 
cendo... è zuppa di cavoli!.., e poi abbiam preparato 
delle patate cotte coll’olio. 
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— "Oh, cara! zuppa di cavoli e palale! sciamano 
i due fralelii saltando per la camera. Oh ! die span- 
ciata vogliamo farcene !... 

— Oh ! che ghiotti ! E anche il signor Paolo 
non ha più giudizio di suo fratello .... Ma odo 
papà. 

Giovanni Gerbier, che è un uomo di cinquan- 
t’ anni, è di media statura, magro c nervoso. La . 
sua faccia' dinota franchezza, schiettezza e ilarità. 

Gli piace a ridere, a cantare, e non fu mai melan- 
conico. Ma quantunque sia molto obbligante, molto 
pronto a far servigi, Gerbier è di sangue caldo, di 
cervello vivace, e (ale da nUU lasciarsi guardare in 
cagnesco, poiché in tal caso è pronto di mano, e 
comincia a menarle prima di parlare. 

Nondimeno, dacché ha perduto sua moglie, dac- 
ché sa di esser solo alia cura de’suoi figli, Gerbier 
si studiò di calmare un poco la vivacità' del suo ' 
temperamento , e si é fatto più ragionevole. Tale 
è il personaggio che entrò in casa sua colla sua 
berretta suU’orecchio, col suo pastrano un po’ im- 
brattalo, colie mani alquanto annerite, giacché, al- 
l’uscire da una stamperia, non si può essere una 
mela sul bacile. 

— Oh! ecco papà! ' ' 

— È qui papà! 

— Buona sera, figliuoli miei, buona, sera a tutti. 
Vieni, qui ,'Cmìiiet(o mio... qui sulle mie ginoc- 
chia... E tu. Paolo... ma che ? hai un cozzo in 
fronte!... 

— Non è nulla, papà... É stalo nel giuncare... 
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— Se ti sei battuto con qualcuno, dillo franca- 
mente... Chi riceve de’colpi sul davanti, battendosi 
da coraggioso, non deve temere di confessarlo, fi- 
gliuol mio... Maria, vieni ad abbracciarmi... Que- 
st’ oggi hai dimenticato di lavarti il viso... Domani 
non sarà cosi, n’è vero? 

— Si, papà, mi sono lavata; ma è stato nell’ a- 
jutar Lisetta ad accendere il fuoco... e siccome il 
soffietto non soffia più, ho attizzalo i carboni colla 
mia bocca... 

— Poveretta 1... ed io la rimbrottava!... Ma e il 
soffietto non vuol dar più fiato? É vero. Lisa? 

— Si, papà, non ha più l’ anima. Ma se si po- 
tesse aggiustarlo... 

— Ah! mia buona amica... dove non c’è più 
anima , è finita !... Ne compreremo un' altro coi 
primi risparmi che polrem fare.,. Per mala sorte 
ciò ne accade di raro... sebbene non ci concediamo 
nulla di superfluo, e ci procacciamo solo il neces- 
sario... Ma pure siamo contenti cosi... non è vero, 
figliuoli miei? Ci vogliamo assai bene... e questo 
forma la nostra ricchezza... E tu, Giorgetta mia... 
non mi dici niente? Questa sera mi pare di scor- 
gere in te una cert’aria contenta, un fare così si- 
curo che mi dà a conoscere che sei di te soddisfat- 
ta. Ed io, figliuola mìa, non sono pago di te... no, 
niente affatto... e ti devo fare forti rimproveri. 

— Rimproveri a me, padre mio, risponde la bella 
brunetta sorrìdendo, perocché il tuono di Gerbier 
non indicava collera. E che ho fatto di male? 

— ; Che cosa hai fatto? ah! credevi forse che io 


Digilized by Googl 


127 

noi sapessi? Ma senza farne nnostra, io vedo tulio, 
poiché un buon padre di famiglia deve sapere ogni 
cosa che la riguarda. Io so dunque, madamigella, 
che da otto giorni in qua ella porta a casa del la- 
voro del suo magazzino, e che quando noi tutti 
siamo a letto, ella torna ad alzarsi, accende la sua 
lucerna, e si mette a lavorare, talvolta hno alle tre 
del mattino per perdere la vista e la salute... e cre- 
de, madamigella, ch’io possa tollerare queste cose ?... 

— Via, mio papalino, non mi sgridare... L’era 
una commissione di premura... un lavoro che ci vo- 
leva subito. Ma vedi però cosa ho guadagnato di 
più nell’eseguirlo. 

Giorgella porge a suo padre una carta che con- 
teneva cinque pezzi da cinque franchi l’uno. 

— Venticinque franchi !... sciama Gerbicr. Venti- 
cinque franchi... cara fanciulla!... Ah! è dunque per 
questo che parevi si sussiegala? 

— Compreremo un soffietjlo, dice la piccola 
Maria. 

— No... ma potrai pagare con questi la tua pi- 
gione: non è vero, papà? 

— Si, figlie mia, si... e la pagherò domani. 

Giorgella fa un atto di gioia. Essa non aveva 
raccontato a suo padre quanto erale accaduto nella 
casa del signor Duhautcours, per timore di cagio- 
nargli troppo dispiacere, o d’irritarlo contro il loro 
iocatore. Ma da quel tempo essa erasi proposto di 
lavorare di più per unire la somma di cui abbiso- 
, gnavano, e perciò da otto giorni essa vegliava per 
far fiori, ma tremava che non si desse loro il con- 
gedo prima d’averlo compito. 
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Madamigella Celeste non aveva (ralaseiato di re< 
carsi da madama la fiorista per lagnarsi dell’ ope- 
raia che le era stala mandata. Ma siccome Giorgetta 
lavorava benissimo, si portava assai lodevolmente, 
ed era quindi mollo amala dalla sua padrpna, que- 
sta non aveva fallo che rispondere a madamigella 
Duhauteours che un’ altra volta non la mandereb- 
be più. 

-7- Andiam presto a tavolai... La zuppa di ca- 
voli e le palale! grida Gerbier prendendosi fra le 
braccia il minore de’suoi figli, che fa sedere a ta-^ 
vola vicino. Ah, corpo d’un bastione! sono conten- 
to... Giorgetta mi ha fatto una gratissima sorpresa ! 

— Quella rata di pigione doveva darti a pensare, 
papà mio? 

— Darmi a pensare!... Oh! non troppo!... non 
mi mancavano che venticinque franchi... che coi 
quarantacinque che tengo in serbo, fanno appunto 
settanta. 

— Settanta franchi ogni trimestre... quanto fatino 
in lutto, papà mio? 

— Ohi Mariclta, non sei ancora esperta nel far 
conti, a quanto vedo. Domandalo a tua sorella Li- 
setta. 

' — Quattro per sette fan ventolto... duecento ot- 
tanta franchi; è vero papà? 

— Appunto. 

— È molto cara un’abitazione di duecentollanta 
franchi ! 

— No, mia cara; la nostra abitazione è grande, 
comoda, e difficilmente se ne troverebbe altrove una 
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simile al medesimo prezzò, per cui noo ho alcuna 
Togtia di cambiare. 

— Papà, dammi ancora della zuppa. 

— Ah ! signor Emilielto... i denti ti servono a 
meraviglia... Ti darò anche del companatico. 

— Caro papà, domanda Giorgietta, lo conosci il 
padrone di questa casa ? 

— No, figlia mia. So che si chiama Duhautcours 
e che è un riccone; ma non ne so altro. Non avendo 
avuto che fare con altri che col portinaio, al quale 
pago le rate, e che mi rilascia le ricevute, non mi 
occorse mai di veder il locatore, e d’altra parte poco 
mi cale il conoscerlo. 

— Ebbene ! io lo conosco. 

— Si ? e in che nodo ? < 

— Fui mandata, un giorno, a portar de’fiori a 
aua figlia, ed era presente anch’esso. 

— Ah! sei stata a casa sua? e dove abita? 

— In vìa di Helder. 

— Abiterà io una bella casa ?... tutta a . dora- 
'«re?... 

— SI, papà; è un vero palazzo... camere molto 
eleganti. 

— E l’ha una figlia?... è bella ? 

— Cosi, cosi; non ba però modi interessanti. 

• — Sta bene che la maggior parte di queste da- 
niigelle straricche non abbiano modi interessauii, 
e che li lascino alle povere figlie, ‘perchè queste ab- 
biano almeno qualche cosa che le compensi. 

— Credi che lo facciano a bella posta, papà mio? 

— A posta 0 no, torna lo stesso. 

Kock. Il Miliomrio^ Voi. 1. 9 
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— - Papb, dammi altre patate. 

— Figiiuol mio, mostri molta capacità... Via, 
prendi e mangio... purché noa ti faccia mate. 

— E perchè, dentro la settimana, non beviamo 
che acqua? 

— Figiiuol mio, perchè 1* acqua è la migliore 
bevanda e la più sana. La migliore perchè costa 
meno; la piò sana, perchè non fa mai brilli e non 
ci fa perder la ragione. 

- — E allora, perchè alla domenica beviamo vi- 
no?... Vuoi perderla ragione, in quel giorno? 

— Oh ! vedete un po’còstui che mostra voler di- 
ventare un avvocato!... Pone gli avversarii alle 
strette... Emilio mio, ti impiegherò nei tribunali. 

— Si fanno de’pasticei ne' tribunali? 

' — Di marroni se ne fa da per tutto... quanto 
a pasticci, è un’altra cosa... ma non voglio che tu 
ne faccia, chè ne mangeresti oltre il bisogno. 

In questo punto odonsi bussare due colpi al- 
l’uscio del pianerottolo. 

— Avanti! dice Gerbier. È aperto... nonabbiam' 
paura dei ladri noi altri. 


. 
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CAPITOLO IX. 


* ■ . ' ^ ■ 

11 locatore. 


L'uscio si apre con delicatezza, e compare il si< 
gnor Duhautcóurs innanzi alla famiglia Gerbier. 

Giorgctta riconosce tosto* in lui il padre di quella 
damigella che la trattò con tanto disprezzo. Ella si 
sente turbata; le si stringe il cuore , perchè teme 
che venga a mandare ad effetto la minaccia di sua ' 
figlia ed a dar loro lo sfratto. 

11 signor Duhautcóurs si mostra sorpreso veden* 
dosi innanzi tanta gente. Si pone la mano, al cap- 
pello, che però non si leva di testa, e si limita àd 
una semplice chinata di capo, dicendo : 

— É la casa dei signor Gerbier? 

— Si,* signore. Elia è in casa mia, risponde il 
tipografo, che soggiunge a mezza voce. E che vuole ' 
da noi questo signore?... Non è un tratto di buona 
creanza il tenersi in testa il cappello in presenza ' 
delle mie figlie. 

ila Giorgetta dice tosto all’ orecchio di suo ’ 
padre: 
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— È il signor Duhautcours, il nostro padrone 
di casa. 

Gerbier si alza tosto e fa varii inchini, di* 
cendo : 

— Ah ! vossignoria è il nostro padrone di 
casa .... Mi perdoni , signore , ma non avendo 
il bene di conoscerla.... Si degni di sedere, si* 
gnore. 

— Grazie, grazie... ma non vMncomodate... sta* 
vate cenando... continuate. 

— Oh! il più è già fatto, signore... Ma posso 
sapere qual motivo mi offre V onore della sua vi* 
sita? La vien forse per riscuotere, la sua ra- 
ta ?.... È vero che questa volta, contro il mio so* 
lito, io ho tardato assai, ma contava appunto pa* 
garla domattina al portinaio. Ho belio e preparato 
il denaro, e poiché vossignoria è qui, lo consegnerò 
a lei. ... 

Gerbier si move per andar a prendere il denaro, 
ma il capitalista lo ferma dicendo: . , . 

— NOi.. v’ingannate, non sono venuto per 
riscuotere la pigione... Sapete bene, che non la 
ricevo io.... Pagherete al portinaio come di so* 
lito. 

— Ah! quand’è cosi... Ma allora l’è venuto, per 
altro ? 

Duhautcours tarda un momento a ..rispondere, 
malcontento che Gerbier sia . pronto a pagargli la 
rata. Egli pensava che questi avesse invece a chie* 
dergli respiro , a supplicarlo di aspettare, il che 
ravrebbe posto in grado di farla da protettore, e 
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di darsi airia di padronanza. Ma pòichè i suoi in- 
quilini hanno' pronti i danari, egli non ha più di* 
ritto di assumere con loro un tuono di arroganza, 
di avventare contro di loro que* fulmini da Giove 
Olimpio che si era creduto di poter scagliare, onde 
tutti i suoi' disegni vengono scompigliati. 

’ — Son venuto, risponde finalmente, perchè de- 
sidero visitar la mia casa... alla quale V architetto 
mi disse che occorrono delle riparazioni ^ e prima 
di lasciargliele intraprendere, troverete ben giusto 
che esamini io stesso... giacché que’signori vedono 
spesso la necessità di molte opere dove non abbi* 
sogna che un^pugno di gesso. 

— >’Oh ! allora 1... signore, la guardi pure, osservi 
pure da per tutto; infatti Tè in casa sua. 

— SI, ma vi ripeto che non ho fretta... Seguitate 
pure la vostra cena. ' 

— ;Ehl poiché ce lo permette, continueremo a 
menar i denti/ poiché i miei figliuoli sono abilissimi 
a quest’arte. • ' ^ > 

Giorgetta respirò più liberamente dacché Du- 
hautcours ' ebbe adotto il motivo di sua venuta. Gli 
offre una sedia dicendo sommessamente: 

— Se vossignorìa vuol degnarsi di sedere... 

— Volentieri, madamigella ; ve ne ringrazio, ri- 
sponde Duhautcours con un mezzo sorriso , e get- 
tando alla giovane un’ occhiata troppo prolungata 
per essere di semplice politezza^ 

Gerbier^sì è rimesso a mangiare non meno dei 
suoi figli, giacché essendo quella una naturale oc- 
cupazione, non trovano un motivo per interrom- 
perla per la presenza del padrone di casa. 
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Duhautcours, che si pose a sedere vicino ad essi, 
guarda di quando in quando ciò che succede a ta* 
vola, e dice dopo un momento: 

— Infatti, Tappetilo vi serve bene. 

— Ah ! caspita t signore, chi ha lavorato tutta la 
giornata, non si addormenta al deschetto delia cena. 

— Siete occupato in una tipografia, non è vero ? 

— Si, signore. 

— Guadagnate molto? - 

Gerbier che trova la domanda un poco indiscre- 
ta, ancorché sia fatta dal padrone della casa, ri- 
sponde con un sorriso sardonico : 

Eh ! ora più, ora meno... secondo il da fare... 
Ma però guadagno quanto mi basta... Purché ab- 
bia di che alimentare la mia famiglia... scmo con- 
tento... non cerco di più!...' 

— L’é numerosa la vostra famiglia !... 

— Lo crede, o signore?... Ed io trovo che non 
ho che la mia parte... e se anche ne avessi di più, 
direi pur sempre che sarebbe il meglio. 

— Non ragionate da uomo che guarda T avve- 
nire; poiché ai figli bisogna dare uno stato, biso- 
gna preparar loro uno stabile avvenire, e non avendo 
I i(%hez7.e... 

— Oh! signor mio, c’é sempre abbastanza per 
mantenere i proprii figli. Finché son piccoli, si man- 
tengono di latte... e la loro madre vi provvede con 
poca spesa... anche quando sono spoppati... Per ve- 
litirli si impiegano abiti fuori d’uso... Quando si fan 
grandicelli, essi concorrono già coMoro guadagni a 
sostenere la spesa... e infin de’conti, quel che vale* 
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per due, vale anche per ire, e cosi, via. Ab! i miei fi* 
gliuolil... Ringrazio .Iddio che me li conservò tulli 
€ cinque... e se ne perdessi anche un solo... ne sa* 
rei desolatissimo.» Ah! non voglio nemmeno fer* 
marmi, un’istante su quest’idea!... Ella vede quindi, 
o signore, che la mia famiglia non è troppo nu- 
merosa... Dicesi vi sianp dei disgraziati, delle per- 
sone tanto prive di cuore... che abbandonano i loro 
figli per collocarli, appena nati, fra i trovatelli... è 
upa cosa che, io non so comprendere... sono azioni 
alle quali i selvaggi si rifiuterebbero... e che /pure 
si verificano fra j popoli inciviliti t 

11 signor Duhautcours non sa trattenere una con- 
trazione di nervi che gli increspa il viso, si move 
repentinamente nella sua seggiola, e sciama: 

— Mi pare che questa, camera soffra il fumo? 
Gerbier io guarda con sorpresa e gli dice: 

— No, signore ; è ben vero che adesso non vi 
accendiamo il fuoco: . ma nell’inverno scorso non nè 
mandò mai. 

— -.Mi permettete di osservare il soffitto delle al- * 
tre camere ? 

Si prenda i suoi comedi, signore... Lisetta, 
accendi questa candela e fa lume al signore. 

Lisetta eseguisce il comando di suo padre. Il si- 
gnor Duhautcours sperava che si deste a Giorgetta 
r incarico di accompagnarlo, e non è troppo sod- 
disfatto d’aver per compagna una fanciulla di dodici 
anni. La visita della camera riesce quindi assai bre- 
ve, ma però il capitalista ha tempo sufficiente per 
osservare i mobili ed accertarsi che Gerbier ed i 
suoi figli non hanno che il più stretto necessario. 
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Intanto che il padrone di casa è nelle altre ca- 
mere, Gerbier dice a Giorgetta : • 

— Mi è antipatico colui I , . 

— Però, papà mio, è mollo compito. 

— È una compitezza che somiglia ad insolen- 
za... 6 poi l'ha un’aria di protezione... mi domanda 
quanto guadagno..-. Che n’imporla a lui, purché gli 
paghi il fitto ?... Ho veduto che guardava di sottec- 
chi cosa mangiavamo... e mostrava compassione ve- 
dendoci bever acqua... Non già che me n’imporli... 
non è disonore il hever acqua... ma non vorrei che 
venisse in casa mia per farmi l’uomo addosso... Oh! 
non mi garberebbe niente affatto!... e se fossi certo 
ch’egli ne avesse l’intenzione... benché sia il padron 
della casa, gli farei scender le scale a calci. 

— Ah, papà mio! perchè ti lasci venir in mente 
tali idee? Il signor Duhaulcours nulla ti disse di 
spiacevole. 

— Perchè Tba da dire che i miei figli sono in 
troppo gran numero?... che non guardo all’avve- 
nire... L’ho forse incaricato . lui d’ allevarmi i miei 
figli?... Ditelo, stale forse male con me? Vi manca 
nulla? . . , , 

— Oh! papà caro 1 ' t 

— Dunque vedete che quel signore l’è un im- 
becille , 0 un uomo senza cuore... e credo piutto- 
sto quesi’ultima delle due... Oh l come sono con- 
tento d’ave'rgii potuto offrire la sua rata I... Quanto 
sarei stato mortificalo se avessi dovuto ' chieder 
tempo a colui... 

" — Taci, papà, che torna. 



Digitized by Googic 


i37 

Il signor Dahautcours ritorna infatti, dicendo : 
Ho vedute alcune lievi screpolature... ma 
son cose tanto da poeo... che non parmi valgano la 
pena di mandarvi i muratori... Sentite aria?... Vi 
sono forse finestre che non si chiudono bene? 

— No, signore, non ci lagniamo di nulla. 

— - Allora credo assolutamente che il mio archi- 
tetto sia un asino. 

— É facile, signore...’ ce ne sono tanti. 

Gerbier spera che il suo locatore debba andar- 
sene; ma, con sua molta sorpresa, questi torna a 
sedere e si dondola lievemente sulla seggiola. E 
poiché nessuno degli inquilini gli dice verbo, si fa 
egli stesso a rappiccare il discorso. - 

— Avete una figlia già grande... Madamigella 
non é'più una fanciulietta... è in istato di occupare 
un posto in società... 

— Essa lo occupa diggià, o signore, poiché è 
dessa che accudisce alla casa e che ha cura de’suoi 
fratelli e delle sue sorelle..; 

— Madamigella fa fiorì?... 

— > Ella lo sa, o signor e, giacché ha portato dei 
fiori a madamigella sua figlia. 

— Ah ! ve l’ha detto ?... è un mestiere meschino 
quel della fiorista... si guadagna pochissimo!... 

Mi scusi, signore, risponde Giorgetta, il far 
dei fiori è un’arte dilettevole..: e chi non manca di 
gusto, d’ingegno, può con essa guadagnarsi quanto 
occorre al bisogno. 

— Oh! avete un bel dire, madamigella, le donne, 
col loro lavoro, non possono guadagnarsi da vivere, 
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è assolutamente impossibile... non si pagano abba- 
stanza. Quelle che lavorano d’ago possono a stento 
guadagnarsi... un tozzo di pane... E bisogna pure 
vestirsi... pagare l’ affitto di casa... Non c’è caso... 
ed è perciò che la più parte delle fanciulle... fini- 
scono ^ ^ 

— A che fare?... ripiglia Gerbier guardando il 
suo locatore in modo da fargli abbassare gli occhi. 

— Ma... voleva dire che finiscono a dover cam- 
biare carriera... 

Sa ella, o signore, che sono sconfortanti .• le 
sue parole? Persuadere ad una giovane che coll’arte 
sua non guadagnerà di che vivere... è’ quanto vo- 
lerla sollevare... toglierle l’amore al lavoro, la spe- 
ranza di un felice avvenire. Ed a qual fine ella parla 
cosi?... A che conseguenza vorrebbe venire con 
questo discorso?... Mi farà grazia a spiegarsi, per- 
chè desidero sapere come debba regolarmi. 

— Ma, caro Gerbier, credo abbiate mal eapito. 
Non ho mai avuto in pensiero di distogliere mada- 
migella dall’arte che Ha scelto... Dico solamente, 
parlando in genere, che le donne non guadagnano 
abbastanza... Ciò posto, che male e’ è nell’ uscire 
dalla carriera battuta per cercar occupazioni che 
offrano un sicuro avvenire?... Se, per mo’ d’esem- 
pio, madamigella' si trovasse un posto di ricevitrice 
in qualche buona casa di commercio... sarebbe già 
uno stato migliore. In quest* impiego sarebbe più 
considerata, più rispettata, e col tempo potrebbe 
sperare, in compenso vdel suo zelo, di essere ime- , 
ressata negli utili... E godere di maggiori relribu- 
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sioDÌ; onde mi pare che sarebbe da preferire uo 
tale impiego alio stato di semplice operaia. 

-—Ah! signore, un posto di ricevitrice... in un 
bel magazzino... non è certo cosa sprezzabile... e 
Giorgetta sarebbe in grado di adempire alle rela- 
tive incombenze, poiché ha bel carattere e conosce 
perfettamente il conteggio... Ma tali impieghi non 
SODO li sulle dita!... Sono ricercatissimi, desiderati 
da molte... e non si danno a chi manca di racco- 
mandazioni! 

— Ed eccovi appunto in che potrei giovarvi ; ec- 
covi la spiegazione delle domande che vi ho fatte, e 
che mi avvidi esservi sembrate alquanto indiscrete. 
Nod era la sola curiosità che mi induceva a farve- 
le. Madamigella vostra figli a ha tutto quello che vale 
a svegliare per lai sentimenti di premura e di sti- 
ma. Voi avete una famiglia numerosa... siete mio 
inquilino e amerei di potervi giovare, lo mi trovo 
in istrettissima relazione con una gran quantità di 
conoinercianti... dei più accreditati oggetti di moda, 
e che saranno lietissimi di farmi piacere. He pre- ‘ 
stato Joro del denaro, sconto di frequente le loro 
cambiali ; in somma, posso dirli a’miei comandi ; e 
se madamigella vuol accettare un posto... come 
quello di cui vi parlava, dice una parola, e fra otto 
giorni m’ impegno di farne la cassiera di uno dei 
più ricchi magazzini di Parigi. 

Il padre dì famiglia, che ascoltò il signor Du- 
hauteours, mostra di riflettere un momento , poi 
dice alla maggiore sua figlia: > 

— Figlia mia, è un affare che ti .riguarda, e ti 
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lascio intieramente padrona della tua voldDCà'i^ ri- 
spondi dunque tu stessa a questo signore. ’ '** 
— Oh! non esiterò un istante! dice Giorgetta; 
ricuso l'offerta. 

Duhauicours si morde le labbra, mentre Gerbier 
si fa smorto in viso. . - 

— Sì, o signore, ripiglia la bella brunetta, la 
ricuso, ringraziandolo però della premura che* mo- 
stra per me e di quanto si offi’e di fare in nìio van- 
taggio. Ma sto bene come sono e non voglio mu- 
tare stato. S' io accettassi Timpiego ch'ella si degna 
di offrirmi bisognerebbe ch’io lasciassi mìo padre, 
le mie sorelle... i miei fratellini, che ancora hanno 
bisogno di me, su di cui si af^da il padre mio, che 
mi tiene come madre di sua famiglia. Se essi non 
mi vedessero più, sono certa che ne sarebbero af- 
flitti.... ed io, non trovandomi più con essi, con mio 
padre... ah ! 'morrei di cordoglio... ^ ' 

Gerbier non lascia che sua figlia finisca, corre a 
stringerla fra le braccia, mentre Giorgetta abbraccia 
essa pure con tenerezza le sue sorelle ed*i fratelli 
auoi. 

Un quadro si commovente non vale ad intene- 
rire il signor Duhautcours, il quale si alza e pro- 
cura di dissimular il suo dispetto dicendo: 

— Orsù, madamigella,' poiché siete di quest'opi- 
nione, non se ne parli altro... ma in seguito riflet- 
terete... penserete, con maggior comodo,’ alla mia 
proposta... e allora forse, intendendone tutti i van- 
taggi, cambierete consiglio. 

— Oh 1 no, signore, non cambierò mai I 
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. Duhauteours s* inchina con-, assai v freddezza alla 
ramiglia e si avvia verso ruscio, che in quel pun(o 
si spalanca sui gangheri, e vi appare Franvilie, il 
Lenente delia ferrovia, che si pone il rovescio della 
mano alla faida del cappello, e dice: 

. — — Buonasera a tutti! 

— L’amico Franvilie! sciama Gerbier. 

• — É il nostro cara Franvilie, ripetono i ragazzi 
e. le figlie, mentre i primi corrono a gettarsi fra le 
braccia di lui. 

Ma sul punto di curvarsi per abbracciare i fan* 
ciulli, Franvilie vede, a pochi passi da lui, il signor 
Duhautcours, che alla vista del vecchio soldato 
mutò di colore, e si mostra oaolto impacciato e scon* 

tento. 

'—Oh! beH’incontro ! il signor Carlo Duhautcours 
qui... Chi se lo sarebbe mai immaginato? 

— — Sono qui in casa mia, risponde Duhautcours 
ripigliando il tuono altiero, quindi non è da .far 
sorpreM se mi vi trovate. 

rr** Ah! perdono; non lo sapeva... Questo. signo- 
re, soggiunge Franvilie volgendosi a Gerbier, lo 
conosco da un pezzo.... Sono ormai.... yentidue o 
ventiquattro anni... dacché eravamo amici.... e 
amici sì stretti da trattarci col tu... Ma oh 1 dopo, 
quell’epoca... cambiarono le circostanze... e gli uo- 
mini si fanno schiavi di queste... ÀI dì d’oggi mi 
guarderei bene dal dare del tu a questo signore, 
che quasi non mi conosce più... e che credo non 
sarebbe dolente se non mi vedesse più. 

. — • Siete sempre^lo stesso, Franvilie! risponde il 
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capitalista, sempre pronto ai frizzi, ai sarcasmif 
bene o male applicati eira siano. Oh! non vi cam> 
biate d*un pelo. 

— E in ciò consiste il divario che passa Ira 
noi due. - 

Il signor Duhautcours più non risponde china 
un poco la testa ed esce dopo aver gettato un’altra 
occhiata a Giorgetta. 

— Ohi sono ben contento ch’egli sia partito! 
sciama Gerbier ; non mi piace nè punto nè poco il 
mio padrone di casa. 

— Ab! è tuo padrone di casa?... Sta bene che 
questa casa sia sua... Viene spesso a trovarvi? 

— È la prima volta... non lo conosceva nem: 
meno. Disse esser venuto per visitare, per osser- 
vare se v’erano a fare riparazioni... ma penso che 
sia stato un pretesto... Ei voleva a tutti i conti occu- 
parsi deir avvenire di Giorgetta... voleva farle la- 
sciare i suoi Cori... darle un bell’impiego. 

— • SI; ma voleva ch’io lasciassi mio padre, ed 
ella ben s’immagina che ho ricusato il suo bell’ im- 
piego. 

— Avete fatto benissimo, figliuola mia, dice Fran- 
ville prendendo fra le sue mani la mano della gio- 
vane. Avete fatto benissimo... Credete a me ; non 
accettate mai nulla da quel signore... cbè non tar- 
dereste a pentirvene. 

— Oh! non ne ho la minima disposizione. 

— Va bene! Ma tu, Franville, lo conosci dunque 
molto il signor Duhautcours? 

— Lo. conosceva mdto ventiquattro anni sono... 
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i chè allora era un semplice giovane di libraio, sem* 

! pre senza un soldo... Ha fallo fortuna... nè l’accuso 
di questo; era disinvolto, intelligente, fortunato; e 
con queste qualità si fa presto ad arricchire... È di* 
ventato superbo, mena del ruzzo, e questa è una 
I sciocchezza... Ma se non meritasse altro rimpro* 

I vero... 

— Ahi c’è qualche altra cosa? 

— Si... e qualche cosa molto seria. 

— Raccontacene la sua storia, Franville; avrò 
gran piacere nell’udirla. 

— No; no. Per ora non voglio dirtela... che 
non piacerebbe, nè converrebbe a sti ragazzi, nè a 
madamigella. 

Nel dir questo il tenente lappolleggiava gli occhi | 

per far intendere al suo amico, che non era a dirsi i 

in presenza di Giorgetta quanto egli sapeva sul conta ! 

di Duhautcours. ^ 

— Quand’è cosi, dice Gerbier, non pensiamo 
piò a questo signore eh’ è venuto a sturbarci la | 

cena. i 

— Ebbene , dice Franville , per compensar- 
vene , ho qui qualche cosa che credo non ispia* ! 

cerà a’ miei piccoli amici, e che vengo ad of- 
frirvi. 

Cosi dieendo, si trae di tasca buona dose di fo- 
caccia avvolta in una carta che scioglie e pone sulla 
mensa. 

Le fanciullette mandano grida di gioia, i due ra- 
gazzi ballano intorno al desco, eantando : 

— Focaccia! •a* Focaccia ! 
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— Me li fai delirare 1 dice Gerbier godendo della 
letizia de’ suoi figli . 

— Sì ; l’è una soddisfazione che procuro a me 
stesso... Via, fa le porzioni, e dà la più grossa ad 
Emilieiio, giacchò vuol far l’offellaio. 
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CAPITOLO X. 


Uno zio che eerea il nipote. 


— - Il dottore in medicina Augusto Langlumot? 

— Non Io conosco. 

— Non lo conoscete?... Pure, di grazia , sono 
in via de’ Fanciulli-Rossi? 

— Sì. 

— AI numero che vi ho detto? 

— Sì. 

— Ebbene! allora mio nipote deve star qui di 
casa, od almeno vi è stato, poiché tale è l’indirizzo 
ch’ei mi diede or già cinque mesi! 

— Caterina! conosci un signore Laglu.... La- 

glu.... * ' ' ‘ 

— Langlumot. 

— Langlumot, dottore in medicina? ' 

La portinaia fa capolino da un soppalco, mostra 
suoi capelli biondi-rossicci che le cadono sparsi 
)cr tutto a guisa dei rami d’ un salice piangente, 
3 grida con stridula voce: 

— II pettine!... il pettine... chi ha preso il pel- 
KocK. — H Milionario. Voi. I. 10 
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line... sarà stato ancora quella peste di tuo- figlio 
che se ne sarà servito per isfangarsi i pantaloni; 
è un vero svenato, non rimette niente a suo posto. 
Non li nego il pettine quando Tha bisogno, ma al- 
meno lo restituisca. 

Un ragazzetto da sette ad otto anni esce di die- 
tro ad una stufa, dicendo: 

L*ho prestato alla figlia delia fruttajuola, che 
voleva pettinare la sua sorellina , la quale non fu 
ancora pettinata dairinverno scorso a questa parte. 

— Bella anche questa! Non può forse com- 
prarsi un pettine per le sue figlie la fruttajuola?.... 
Che obbligo ho io di prestarle i miei mobili? L’al- 
tro giorno essa mi ricusò un pezzetto di burro a 
prestito , sotto pretesto che non vuoi farne più.... 
Narciso , va tosto dalia fruttajuola a riprendere il 
mio pettine; lo voglio tosto... mi occorre. 

— Ma se lo adopera... 

— Dicendoti d’andar subito , mi pare di parlar 
chiaro! 

Durante questa scena domestica, che ha. luogo 
nello stanzino del portinaio, il signor, Langlumot 
è rimasto appoggiato alla finestra della vetriata che 
era aperta, e sta ad aspettare che gli si risponda; 
ma pare che più nissuno pensi a lui, onde si ar- 
rischia a dire: 

— Madama ; mentre vostro figlio va a cermre 
il pettine dalia fruttivendola , vorreste compiacervi 
di dirmi se mio nipote Augusto Langlumot abita in 
questa casa ? 

Là portinaia si separa alcune ciocche di capelli 
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innanzi agli occhi per poter guardare quel signo- 
re che trova essere un bell' uomo; si inoltra an- 
cora di più, si pone a cavalcioni della banca che 
sta lungo la scala del soppalco , a rischio di met- 
ter in mostra le enormi polpe delle sue gambe, e 
rispónde sorridendo: ' 

— Aspetti, signore... si, credo che ci sia stato. 
Che cosa fa suo nipote? 

— Ma... adesso... credo cb’ei faccia dei debiti, 
delle stoltezze. L’ è un giovane che da qualche 
tempo si è dissestato non poco. Egli aveva però 
studiato medicina; ha fatto i suoi esami, e credo 
che abbia la facoltà di curare i suoi simili.... ma 
che non se ne vale , ve lo ripeto , perchè da 
qualche tempo conduce una vita troppo esem- 
plare... 

— Allora dev’ essere lui.... un giovane aito , di 
capelli biondi e ricciuti... piuttosto ben fatto... sul 
gusto suo, signore.... 

— Si... riia qualche cosa che mi somiglia , ma 
è più giovane. 

~ Un chiassone, un burioso.... Ma non s*è fer: 
roato molto qui da noi.... otto giorni solamente, 
signore.... e gli bastarono per mettere sossopra 
tutta la casa. Veniva a casa ad ore illecite , suo- 
nava il piffero tutta la notte, passeggiava tn ca- 
micia , dicendo d* esser sommboh..., aveva uno 
schizzetto col quale spruzzava d'acqua tutti gli 
inquilini .... ed ella ben v^e , o signore , che se 
ne fecero delle condoglianze, lo non diceva niente 
perchè qhel giovane aveva lin fare gentile.... 
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— E allora dove era io? dice il portinaio al- 
zando il capo arruffando le sopracciglia. 

— Tu, mia gioja , Tè appunto nel tempo che 
avevi la tua infezione di petto e che eri andato a 
Pantin da tuo cugino per prender, le acque. . .i 

— Come? domanda Langlumot; si prendono 
delle acque a Pantin? 

— Mia moglie vuol dire a prender aria sana, e 
quella di Pantin è deliziosa per le infezioni di pet- 
to... è come le buone stalle per le poltnonitiche..., 
la bolsaggine de’ bovini! non v’è nulla di meglio!...^ 
dorma in una di quelle stalle ^ e si sveglia fresco 
carne una rosa. » 

— Insomma, ripiglia la portinaja, si sono fatte 
condoglianze contro al signor Augusto.... Cosi si 
chiamava...: perchè volesse evacuare. Si è rifiutato 
il furbaccio ! di maniera che si dovette pagarlo per 
farlo sloggiare.... Ahi ecco di ritorno Narciso.... E. 
cosi, il mio pettine? 

— Eccolo, mamma. 

— Oh t r han concio bene ! *vi mancan due 
denti !... 

— Sono rimasti nei capelli della piccola frutia- 
juola, e non vi fu caso di cavameli... 

. — Colpa tua, bricconcello! 

— E cosi, signora, mio nipote? 

X— Suo nipote, signore è partito... Con due denti 
di meno! che orrore!... 

— Di grazia, signora, il suo indirizzo... 

— Me lo pagherà la fruttajuola. 

— L’indirizzo 'd’Àugusto? <4 
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— Non ha voluto lasciarlo; signore... 

Oh ! questo mi spiace assai... 

. — Ma mi disse sotto voce all’ orecchio.... Mia 
cara madama Dubatoir , se venisse qualche don- 
netta a cercare- di me, la manderete dai mio in- 
i mo amico Isidoro , soprannominato Carambo- 
tlage.... 

— Oh! Cielo! chi è costui? 

— Un uomo ancor molto giovane... di vent’anni 
circa.... Ma.... un pezzo di mariuoio!,.. Ei faceva 
orrore.... Diceva che le donne sono.... non ardisco 
dirlo.... come !’■ animale del deserto che ha due 
gobbe. 

— Ah! capisco! il buffalo! 

— Eh! no, signore, non ha capito nulla!... 
ma non importa.... Dico che quel signor Isidoro 
I’ è un soggetto cui non darei in cura il mio Car- 
iuccio... il mio caro marito, quantunque e’ non ab- 
bia mai* abbracciata altra donna. che la sua, dac- 
ché siamo maritati.... Su quest’articolo porrei 'al 
fuoco il mio pettine... Due denti rotti... fruttajuola' 
d’inferno! 

' — Madama , mio nipote riceveva duntjue qual- 
che volte delie donne in casa sua?' ■ <' 

— Se ne riceveva ?... non sapeva come strigar- 
si.... voglio dire che le venivano spesso 1’ una in 
coda all’altra, sicché si mettevano qui intorno alla 
stufa altercando a chi dovesse salire.... per la pri- 
ma.... ' ‘ ' 

— Che scandalol... e le erano belle?... 

— Ve*n’erano di bellissime... altre no... era un 
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miscuglio come unte T altre mercanzie di circo* 
stanza 1... E poi, suo nipote era giovane scapolo, 
gli piacevan le donne, e non gliene fo carico.... 
La donna è stata fatta per formare la delizia del* ' 
1’ uomo.... l’ho letto in Béranger.».. il poeta che 
mi va al cuore!... B come farò adesso a; petti* 
narmi?... 

— Insomma , madama , lo sapete I’ indiri»m di 
quel giovane Isidoro... Garambolage? 

— SI; marchese di Garambolage.... Gredo che 
sia un soprannome datogli da’ suoi amici per indi- 
care ch’egli è celebre per giuocare al bigliardo... 
Si, signore , ne so l’ indirizzo , perchè suo nipote 
me r ha detto. Egli abita a Sant’ Andrea delle Aiti 
in un albergo sul cantone.... di non so che con* 
(rada... ma la piazza è piccola e lo troverà facii* 
mente. ' ' 

— Mille grazie, madama. 

— Garluccio mio, vammi a prendere un petti- 
ne; fa ancora questo sagriGcio per tua moglie, che 
se ne mostrerà riconoscente. 

11 signor Langlumot è finalmente uscito dalla 
stanza del portinaio in via dei Fanciulli-Rossi. 
Giunto da dieci giorni a Parigi, dapprima egli 
crasi occupato di ritirare, di riscuotere la sua ere* 
dità. Finita questa faccenda egli aveva pensato a 
suo nipote. Ma mentre lo cercava, il nostro campa* 
gnuolo, che veniva di rado a Parigi , profittava al- 
tresì di tutte le occasioni che gli si offrivano per 
divertirsi, e andava anche in cerca di quelle che 
non gli si offrivano. Il signor Langlumot *avea cin* 
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quant’anni; ma era fresco, vigoroso , robusto , ed ^ 
era sempre stato un caldo amatore delle belle. 

L’ eredità che aveva ra(X!olia io aveva reso di alle* 
grìssimo umore, e a dirla tal quale, il nostro cani- 
pagnuolo trovavasi in una di quelle disposizioni in 
cui un uomo non vuole precisamente delie stol- 
tezze , ma sarebbe lietissimo di esservi trascinato 
da persone che ne fanno. 

— Orvia ; piazza Sant* Andrea delle Arti , dice 
egli fra sè, lasciando la strada dei Fanciulli-Ros- 
si. Se prendessi un calesse.... ma no, preferi- 
sco battere i baluardi.... vi passano tante belle 
donne.... si beii vestite, sì bene acconciate.... CMit 
cielo! come è indietro la Normandia in fatto di 
ornamenti e di ac(»nciaiure ! Vi sono belle don- 
ne, carnagioni fresche, è verissimo; ma questo 
non basta.... è la grazia , è il contegno, è il mo- 
do di portar abiti e cappelli che dà alla donna 
quel non so che.... così seducente.... Ahi diavolo! 
se madama Langlumot sapesse' che io ammiro le 
Parigine!... Ma essa è a' Lisieux ed io sono a Pa- 
rigi 'L’eredità è ascesa a millequattrocento 

franchi di più di quanto sperava.... Ortensia non 
lo . sa, e se mi' divertissi un pochino . qui.... la non 
ne saprà nulla. Che noja a dover cercare quel 
bricconcello di mio nipote che sta col signor di Ca* 
rambolage!... Non è un nome che mi ispiri confi- 
denza.... Ah! cospetto!... che bella donnetta!... 
magnifiche spalle! se le tenessi dietro finché, sono 
sulla mia strada.... la manda un profumo che con- 
sola.... lascia • dietro di sè un vapore di viole , d| 
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gelsomini.... di liiberosa.... che potrebbe- seguirla 
anche un cieco!... La si è volta indietro.... pare 
mi abbia osservato.... la mi seduce.... Ho i guan- 
ti?... si che» li ho;... non sono freschissimi.... ma 

non sono ad una festa da ballo Ha tornato a 

volgersi indietro... . Caspitone! che cosa vuoi di- 
re?... Che bella conquista la sarebbe.... se ar- 
dissi.... se la fermassi e le offerissi il braccio.... 
Torna a voltarsi indietro! Per bacco che mi arri- 
schio.... 

Ma nei momento in cui il signor Langiumot va 
per diriger la parola alla beila signora che segui- 
va, questa corre dietro ad una piccola ievriera che 
le saltellò >d* appresso; si* abbassa- per accarezzarla 
e le dice: « 

— Oh! sei qui cattivella di sviata!... dov’eri an- 
data?... Era già inquieta. Ah! signora Betzis , ti 
terrò legata un’altra volta! 

E la' beila signora se ne va colla cagnolina al 
fianco, e lascia -il signor Langiumot moccio moccio 
al suo posto, pensando: 

' — La cercava la sua cagnetta.... mi era in- 
gannato.... è'cosa tanto facile!... Orsù, cerchia- 
mo la piazza di Sant’ Andrea delle Arti.... e guar- 
’diamo meno le donne.... che mi distraggono 
troppo.... Sono zio.... cerco mio nipote che com- 
mette delle stoltezze a Parigi, per quanto mi vien 
detto. Che diavolo! se mi‘ metto a seguitare le 
donne, non sarò in diritto di far sermoni a mio ni- 
pote.... • • . ' - , . .'i 

: Il signor Langiumot corre la via Vincennes, at- 
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traversa il Palazzo Reale. Nel giardino viene spesso 
distratto da begli occhi , da belle gambe , che gii 
passan davanti; ma egli frena la sua ammirazione 
e giunge (ìnaimente alla piazza di' Sant’ Andrea 
delle Ani senza avere fuorviato. Ivi giunto , cer- 
ca* unalbergo in un angolo ad una contrada; ne 
trova uno di modestissima apparenza e che pare ' 
destinato ad alloggiare degli studenti. Domanda al 
portinaio: 

— Sta qui un tal signor Isidoro... della... |del... 
non posso ricordarmi il cognome. 

— Sì, sì; so chi vuol dire.... il marchesino del 
Carambolage, come lo chiamavano.... 

— Appunto lui.... non sapeva ch’ei fosse mar- 
chese... ma è il nome che mi fu detto. , 

— Ah! si: marchese come il mìo cagnolino. Di 
quella sorta di 'marchesi ve ne sono -molti che 
vanno a ficcarsi negli alberghi, alle tavole d’ osti , 
ove piantano dei pou/) e poi, buona notte, chi li ha 
visti, gii ha visti! 

— Che cosa intendete per piantare dei pouf? 
— Non lo sa?... si vede che è poco pratico de- 
gli alberghi, signor mio.... Vuol dire ricevere a 
credenza, fare grossi debiti e poi andarsene senza 
pagarli. ' . • 

— E quel giovane cui cerco ha fatto dei pouf 
in questo albergo? ‘ 

— No ,' perchè arrivammo in tempo; ma sic- 
come i creditori assediavano sempre la sua ca- 
mera , ' mentre quel signorino si teneva nascosto 
ora què , ora là, la* padrona ha detto: Basta co- 
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si; bisogna pregare ii signor IsMoro che. vada 
ad alloggiare altrove.... Ed io ho eseguito il co- 
mando. 

— Dunque quel signore non è più qui? \ ; 

— L'è un’ora clie mi s6ato a dirglielo.. 

— E mio nipote.... dove io, troverò niio ni- 
pote? 

— Ha perduto un nipote? 

— Non posso dire d’averlo perduto, perchè non 
l’ho visto.... Ma mi era stato accertalo che lo tro- 
verei presso il suo amico Garambolage. 

— Oh! d’amici ne aveva un profluvio.... Che 
vita faceva!... Sempre al caffè, o si faceva portar 
qui il caffè , beveva lutto il giorno birra , punch , 
liquori.... e fumava sempre.... Ahi signore, che 
sciuppio di pipe, di cigari, di cigarelli! 

— Ma mio nipote Augusto è un giovane assai 
ben fatto... assomiglia me... 

— Farmi averlo veduto qui.... un po’^oppi* 
canie ? 

— Tuli’ altro; vi dico un bell’uomo della mia 
taglia. 

— Sarà.... mI marcbesino aveva amici d’ogni sta- 
tura... ma non tanti quanti creditori. 

— Insomma, non sapreste darmi indizio per rin- 
tracciare quei giovane? . , , 

Il portinaio scuote la testa, mormorando: 

— Eh!. può essere Non lo so bene.... è cosa 
difficile. ^ 

11 signor Langlumot capisce il latino; si fruga 
in tasca e ne cava un pezzo da due franchi che 
pone in mano al portinaio, dicendo: 
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— Farete somma grazia ad uno zio che vuol 
impedire a suo nipote i) far delie stoltezze... o che 
almeno vi vuol porre un termine... Vedete che è 
1 fin di bene. 

Il portinaio si mostra assai più sensibile ai due 
franchi, che al fin di bene, e dice: ■ 

— Conosce madamigella Filiberta? 

— No, davvero. 

— È una lavandaia e stiratrice di biancherie. 

Non ne ebbi ancor bisogno dacché sono a 
Parigi. 

— Signore, le lavandaie vedono molte cose... 

É pur troppo vero!... vedono talvolta delle 
cose che non vorremmo le vedessero... ma è il loro 
mestiere. 

Signore, madamigella Filiberta era la lavan- 
daia e stiratrice di quel libertino d’ Isidoro. Non 
so come la pagasse , ma so che non gli chiedeva 
mai un soldo... L’è una buona figliuola, molto ser- 
vizievole , e che prende a cuore i giovinoiti. Tal- 
volta la si incaricava delie commissioni del falso 
marchese. Un giorno che questi non aveva po- 
tuto avere un pranzo a credenza da alcun trattore 
qui vicino, ella corse dal pizzicagnolo, dal f(frnaio, 
e tornò con del prosciutto... del pane... delle costo- 
lette... ed una bottiglia di vino... E sono certo che 
l’ha pagato tultolei. 

• — • Diamine t... Tè una signora della carità que- 
sta lavandaia?... 

•— Credo non sia capace di lasciare in impac- 
cio il signorino della Carambola.... Caspita!... è un 
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bei giovane, quel birbo... e le donne ci badano a 
questo... 

— Ha forse promesso alia lavandaia di spo^ 
sarla? 

— Ah! si... sposarla!... Aspetta purel... 

— ^on sarebbe straordinaVio.... Ho letto nella 
storia di Francia che un poeta.... non so quale.... 
aveva sposato la sua lavandaia perchè non poteva 
saldare il conto. 

— Oh! ma il signor Isidoro non è di quella 
stampa... D’ altronde , aveva da saldare una quan- 
tità di conti.... Pare piuttosto che la conosca da un 
pezzo quella lavandaia.... da un gran pezzo.... ho 
udito più volte madamigella Filiberta che parlando 
del signor Isidoro, diceva: L’ho veduto ragazzo quei 
bel giovane. 

— Insomma , amico , vorrei poter trovar conto 
di mio nipote. 

— Per trovar conto di suo nipote bisogna ch’ella 
cerchi il signor Isidoro. £ non v’ è che madami- 
gella Filiberta che. le possa dire dove sia... poiché 
scommetterei un occhio del capo che essa conosce 
il suo indirizzo. 

— •Benissimo! e allora convien dunque ch’ioi 
vada dalla lavandaia!... Quanti passi!... dico lai ve- 
rità, che preferirei di passeggiare pei Campi-Elisi. 
Ma... se anche per questo mezzo non trovo Augu- 
sto, rinuncio in fede mia all’ idea di cercarlo. Mi 
sapete indicare ove abita questa madamigella Fili- 
berta? 

—•Lungoni canale.... sa dov’è il canale? 
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— Il canale deirOurcq ? 

— Il canale che comincia al lago della Villet- 
3, per giungere alla Senna alla piazza della Da- 
tigli?. 

— Oh! come trovarlo? 

— Non si sgomenti. Vada al baluardo del Tem- 
ilo, corra in sobborgo, e troverà tosto il canale. 

— Benissimo ; prenderò un battello... 

— No. Attraversi il ponte a diritta ed entri in 
'ia Folie-Méricourt, che è la contrada dove abita ma- 
lamigella Filiberta. 

— A che numero? 

— Non lo so; ma la sua casa è di quelle che 
tanno due ingressi, uno sulla strada , V altro dalla 
)arte del canale , ed esso entrerà per questo. Una 
avandaia di biancherie 6ne è conosciuta, le indi- 
cheranno subito dove sia. 

— Magari! È molto lontano di qui? 

— Capperi! dalia parte opposta del fiume. 

— Questa volta prendo un calesse, e trovata ma- 
lamigelia, le chiederò Tindirizzo del signor di Ca- 
‘ambolage. 

— Se ne guardi bene! Se farà cosi, non ne sa- 
3rà nulla ; la crederà un creditore , e le dirà che 
lìon conosce quel signorino. 

— Come fare allora? 

— Ci pensi, trovi qualche pretesto, inventi qual- 
che frottola, si regoli con astuzia , e procuri inspi- 
nre confidenza. 

— Se mio nipote non fosse figlio di mio fra- 
tello, vi giuro che io lascierei ir. mezzo ai suoi pa- 
sticci. Grazie, buon amico, grazie infinite. 
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— A’ suoi comandi, signore. 

— E il signor Langlumot se ne va pensando an- 
cora. 

— Bisognava proprio che mio fratello mi (Rega- 
lasse d'un nipote! Come diavolo ho da contenermi 
con questa lavandaia? 
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